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L NOn vi fu al Mondo Nazione, fe 
vuolfi aver fede a Xenofonte ottimo Giai 
dice in fatto di Politica, e di Governo, 
che aveffe Leggi ua de Perfiani, per- 
chè non folamente tendevano, dic egli, 
a punire il delitto, ma a prevenirlo. Fra 
quefte.una ve n'era, che obbligava chiun- 
que foffe siunto all’età di portar l’armi, 
‘ ad arrolarfi fotto pena di Morte alle Mi-- 
lizie, e ad accompagnare il Re all’ occa- 
fione della Guerra , ovunque chiedefle il 
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bifogno. Quefta legge, che naturalmen 

te Sa a formare un Popolo guer- 
siero, e che non può non meritar lode 
da chi ben confidera la fituazion della 
Perfia, e de fuoi Confinanti, fu non ra- 
re volte cagione d’ inaudite Late , ed 
© ofeurò fovente-la gloria dei più mode-. 
rati Regnanti. Tanto è vero, che non 
v° ha legge sì faggia, e sì ben conce- 
pità, Ùe efler non poffa talvolta prin- 
cipio di non -prevedure fventure, qua- 
lor fi:trovi chi voglia- abufatne;-0 chi 
‘ non of in qualche particolar cioe 
za di temprarne opportunamente il ri- 
gore.. Molti efempi di feverità in fimil 
materia ci ricorda Erodoto, fra i quali 
quello di. Dario figliolo d’ Iftafpe, che 
pur non fu ‘certamente -il peggior Re 
de ella Perfia. -Rifoluto di vendicare: i 
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& Vo 

danni, che avevano un tempo recato 
all’Afia que’ Sciti, che foggiornavano 
tra il Danubio, e la Tana, ordinò che 
tutte fi difponeffero per la partenza le 
Schiere. Obbazzo nobile Perfiano in età 
molto avanzata fupplicò il Re a voler 
difpenfar dalla Guerra di Scizia 1 fuoi 
due Figli, affinchè afliter lo poteffero 
nella fua cadente vecchiaja. Accolfe Da- 
rio con. apparenza di favore Y inchie- 
fta, ma tofto ch’ ei fu partito li -fece 
trucidare ambidue, per non fcemare, 
difs° egli, il vigor della Legge. Quefto 
tratto di oftinata feverità ha fommini- 
ftrato il foggetto alla folita Azione Ac- 
cademica tenutafi dai Signori Convit- 
tori del Ducale Collegio de’ Nobili di 
Modena l’ Anno 1788. - 

Per non rendere odiofo -il nome di 
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un Re; che pafsò fempre per uno dei 
migliori di Perfia, fi è creduto potere 


attribuire l uccifione dei due Fratelli. 


all'antica rivalità del Miniftro, il qua= 
+ ST i penosa sE 
le fotto pretelto di favorire la Legge 
condufiè a termine una fua privata ven- 
detta:. ‘Siccomè pure ha fervito a for- 
mare l’ intreccio, e qualche altro trat= 
to della Storia di Dario, e qualche an- 
tico coltume Perfiano, e fovra tutto al- 


cule particolari nozioni, precetti, e ce- 


remonie della Religione di Zoroaftro 
Dominante fino d’ allora nella Perfia: 


- PROTESTA: | 


Le parole Fato, Deftino, Numi, Dei eri 
. fono le folite efprefioni di chi — 
fcrive da Poeta, ma che fi 
"= glorza di credere da 


Cattolico . 
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PERSONAGGI, 


DARIO Re di Perfia 
Sig. Conte Cavaliere di Malta Giufeppe Segni Bolo- 
gnefe Vice - Principe di Belle Lettere, ed Accade 
‘ mico di Belle Arti. 
EBARE Generale dell’ Armi 
Sis. Conte Cavaliere di Malta Nicolò Vigodarzere Pa» 
dovano Accademico di Belle Lertere, ed Arti. 
MEGABISO Capitano 
Sig. Marchefe Lodovico Rangone Modonefe Accademi. 
co di Belle Arti. SE È 
OBBAZZO Nobile Perfiano 
Sigo Conte Giacomo Zabarella Padovano Accademico 
di Belle Arti. 


DARSACE) Sig. Marchefe Agoffino Placido Pa- 
) Figli veti Genovefe Accademico di Bel- " 
© 0° de Lettere, e Candidato di Belle 


di i Ad 
) EAT 
IDARNE ) Obbazzo Sig: Conte Pompeo di Montevecchio 
? di Fano Candid. di Belle Lettere + 
MUBAN Sacerdote 
Sig. Conte Gio: Girolamo Orti -Veronefe Accademico 
di Belle Lettere, e Candidaro di Belle Arti» 


La Scena fi rapprefenta nella Reggia di Sufa. 


AZIO. 
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AZIONE 
PRIMA: 


SCENA PRIMA; 


Obbazzo, e Darface: 


> E’ ancor ritorna Idarne? Oh quante in 
7 petto 
SÈ Provo anguftie, o Darface, al fuo ritardo! 
Darf. Perdona o Padre; il tuo timor ti finge 
Sempre nuovi perigli, al fin sì breve 
Non è la via, che di quà mena in Libia, 
Ove fesgio locar volle quel Dio, 
Cui per tuo cenno fi portò il Fratello 
Idarne a confùltar: un giorno appena 
Scorfe oltre il tempo, che fi avea prefiffo 
Nell atto del partire al fuo ritorno. 
Nè in sì lungo cammin può fempre i pafli 
L’Uom sì ben mifurar, che di qualch' ora 
Non fia coftretto a ritardar la meta. 
Ob. È ver, Darface; e fpero io ben, che deggia 
Dal confultato Oracolo fra poco 
Giugnere il tuo German; ma il fuo ritorne. 
Non mi fpaventa men del fuo ritardo; 
E l'implorato Oracolo mi colma 
Prima ancor che mi fia noto, d’ orrore, 
Che pari il temo a quel, che di Zerdufte 
Profferfe il fucceffor. Il di rammento 
In cui Fadima mia di doppia Prole Pi 
s © Padre 


Padrè mi refe ad un fol parto, é ch'io 

Difli allora il più bel dei giorni miei; 

Ma che più tal nol chiamerò: v’ accolfi 

Tra le mie braccia, e come pur chiedea 

Religione, entrambi offerfi all’ Ara 

Del vicino: Pirèo ; dove fi ferba 

Immacolato quell’ eterno foco, 

Che a noi recò, molto non è, dal Cielo 

Zerdufte albergator della fpelonca, 

- Ove tutte {coprì le cofe arcane. 

© Muban, l' eletto del Pirèo miniftro; 

In bianco manto, e in rofee bende avvolto 

Pofe alla bocca il Lin facro, che vieta 

Contaminar coll’ alito profano 

Il. puro ardor della celefte fiamma 

Poi versò la luftrale acqua, e n'afper@ 

La venerabil Pianta, a cui divelti 

Colla finiftra avea due verdi rami, 

Che poi gittò ful crepitante focb 

E a me rivolto: ambi, mi diffe, i Figli 

Ti farah lieto, finchè il Re non chiegsa 

Al Scitico Signor la terra, e l’acqua. 

Che ambi allor periranno, e tu già vecchio 

In Sufa perderai di Padre il nome. 

Quefto tremendo Oracolo mi fuona 

Alorecchio tutt'ora; ed io pavento, 

Che non fia preflo ad avverari. In breve 

Tu fai, che Dario volgerà l’armata 

A combatter que Sciti, che foggiorno 

Fan. tra il Danubio, e la nevofa Tana, 

Che dalla bella Europa Afia divide: 

E voglia il Ciel non fia quefta la guerra, 4 
Che 
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Che d’ambi Voi privar mi deve; o Figli: 
Ah perchè tanto ritardò mai morte 
Il fin degli Anni miei/ Perchè nel giorno 
Che Fadima {pirò, non chiufi anch’ io 


L'egre pupille a fonno eterno, e il Fato 
Peiche volle ferbarmi a far, ch' io Ga 


‘Di voftra morte fpettator! 
Dar. Ma, Padre, 
Troppo t aflanna il tuo timor: non anco 
E’ certo appien, che quefta fia la guerra, 
Che prediffe Muban : forfe que’ Sciti 
Egli volle indicar, che più vicino 
Alle Perfe contrade hanno la fede, 
E non già quelli, che da lunga etade 
Corfero ad occupar piaggie ftraniere ; 
E tu vedrai, che men farà funefto 
L'Oracolo d’ Ammon: fai, che omai foro 
Sotto le infegne que’ guerrier, che denno 
Dario feguir alla lontana imprefa. 
Né alcuno impofe a noi di veftir l’armi, 
Nè forfe l’imporrà, che a tua vecchiezza 
Dario, che pur sì t ama, avrà riguardo. 
Oò. Lo fpero anch'io; ma fin che non m'è noto 
Ciò, che il Libico Dio rifpofe, invano 
Diffipar cerchi il mio timor. 
Darf. Perdona. 
Perchè più tofto, che fpedire Idarne 
A confultar Oracolo ftraniero. 
Non pregafti' Muban a fpiegar meglio 
Quanto prediffe al nafcer noftro? 
08. Appieno 
Pago di Lui non faprei dirmi: Ei m'odia,_ 


de 1 Sé 


È par non fappia prefasir, che avverfe 
‘Vicende al viver mio: ma ecco, ch'ei giunge 
Da. me non chiefto. Oh Ciel! come fevero 

dl ciglio porta, e minacciofo il volto! 


SERE SENE:N A TL 


Muban, e detti. 
Mub. (9° Idatne fi trova? 
5. - = Egli da Sufa 
Partì per cenno mio: ma già non molto, 
Se avverfo incontro -nol trattien per via, 
_ Può il ritorno tardar. :S 
Mub, . Nè molto Fi certo 
Il tarderà, che già s' aggira dove i 
Il Coafpe, e l' Eléo contondon l’ acque 
Così-d’ appreffo. alla real Gittade. 
Non t allegrar però, chè non è lieto 
Come forfe tu fperi-il fuo- ritorno; - 
E il Dio tremendo di Zerdufte, il Dio 
Che nell’ Aftro del dì -filsò 1 augufta- 
«Di fua raggiante. Maeftade imago, 
Su te,-fui Figli-tuoi delle fue legoi - 
Vendicherà la fantità-tradita,— —— - - 
Né la vendetta {ua farà sì lenta, 
_ Che tofto non s° adempia. 
(0/5 -E in che fue leggi 
S offefero-per me ? forfe il ginocchio! 
Piegai d’ innanzi ad-Atimane; o-a Lui 
Arfi profano immeritati incenfi? . 
Mub., E che? Gli incenfi ad Ariman non ardi 


i Quan. 
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Quando ‘a bugiardo Oracolo li porsi? 
E che mai fon delle ftraniere Genti 
Le menzognere Deità, che impure. 
Illufioni d Arimane, e figlie 
Di quell’ odio i rARiTe ond’ Ei guerra 
Muove al fommo. poter d’Ormizda, “il folo 
Fabbricator delle create cofe, 
E ond' Fi difforma ]° AO di quefto 
Vifibil mondo coll’ immenfa turba 


Delle fventure, e dei delitti orrendi, 

Che a funeftar Y umana forte Ei crea? 

E non è d’ Ariman opra-quel Dio, 

Che collocò nell’ ara Libia ìl Tempio? 
Idarne il confultò profano; Obbazzo 

Lo fpinfe all’ empia inaufpicata inchiefta ; 

E l Idolo invocato a Lui rifpole. 

Ma non per quefto ciò, che fcriffe Ormizda. 
Ne’ fuoi decreti fia per Lui delufo, 

Che in fuo giufto furore Ei forge, e grave 
Stà per fcender fu Te la fua vendetta. ( parte.) 


SGENA-4IIO 
Detti 


OD. "Dit? Sempre a palpitar ‘coftretto 
Fo fon, fe a quefto indasator fatale 

D'ùn errati avvenir fede-fi prefta. ; 

Darf. Ma fe &i deggia a-Lui preftar, fra po e 
Ne farà noto Idarne. —- > in Sail 

(07/5 = eelaa ‘rifatta se 
D EE ifteflo, fe-a Muban fi-crede; < = 
Avverfa ne farà, Darf. 


L 


Dar. 
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Che fempre tutto il Cielo all Uom non fcopré ; 


ebben talor del fuo faper lo degni; 

E tu non fai, che anticipar gli affanni. 
Col tuo foverchio paventar. Se il Fato 
Ha decifo di Noi; fe quefta guerra 

De’ Figli tuoì deve coftar la vita, 

A te convien piegar docil la fronte 

Al volere d’ Ormizda, e il tuo timore 
Non può È eterno. rivocar decreto. 

Ma ti confeffo io ben, che fe il desio 
Di rendere men grave a te Vecchiezza 
Non tempraffe l’ ardor dei Figli tuoi, 
Nulla potria tardar d’° ambi il coraggio; 
Quantunque. a noi nel più ferale afpetto 
Morte fi prefentaffe in fa i confini 

Delle mal note Scitiche contrade. 

Ecco Idarne, che giunge: in faccia a Lui 
T° alles 


ue Re) . . 
Propizio a noi l Oracolo promette, 


SCENA MW 


Idarne, e detti. 


ra, o Genitor, che il fuo fembiante, 


YUr ti riveggio alfin: quanto il mio core 


Figlio per te non paventò! Mi parve 


Più lento del dovere il tuo ritorno, 

E mille in mente mi fingea perigli. 

Ma falvo alfin poffo abbracciarti, e -poflò 
Su te in parte acchetare i miei timori, 
E voglia pure il Ciel che anche ful refto 
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Mi 


Id. 


OLA 
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Mi fi conceda diffiparli! Dimmi 

Poffo, o Figlio, fperar? Che ti rifpofe 

Il Nume albergator dell’ arfe arene? 
Propizio accolfe i doni ‘tuoi? Rimane 
Speme per creder, che non fia poi quefta 
La guerra, che fatal mi Gi prediffe 

Dal dneno Muban? Narrami in fomma 
Quanto colà ti avvenne,e raflicura 

Il mio per voi timido amore. Oh quanti 
Mi cofta, oh Dei/ l amor di Padre affanni! 
Quanto vidi efporrò, Padre; nè grave 
Il mio dir ti farà, che ogni tua tema 
Diffipa appien ciò, che rifpofe il Dio. 
Scorfi l Egitto popolola, e giunto 
All'ampia Ei dalle cento porte 

Fida fcorta trovai, che mi conduffe 
Alla Città d’ Oafi, a cui confina 

Il vafto campo dell’ adulta fabbia, — 

La qual fe infuria impetuofo il vento 
in vorticoli turbini s' innalza, 

E nel fuo feno i paffaggieri afforbe. 
Ivi fparfe mirai Poffa di quelli 

Infelici Guerrier, che avea Cambife 
D'Ammone il Tempio a depredar fpediti, 
E che periron poi fotto P ondofo 
Immenfo- Mar della commoffa arena: 
Così vendica il Dio l’ orgoglio umano. 
Il trifto, memorabile fucceffo 

Sin tra noi fi narrò, febben tentaffe 

Il Re, clre fama non giungefe in Sufa 
Del facrileso ardir, e delli giufta 
Ira del Dio, ch Ei provocò. Ma fiegui, 
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E ciò, che poi t'avvenne ivi; mì naîra: 
Id Nel mezzo a quefto arrido fuol, che ferve 
Sotto la vampa del maggior pianeta 
Sorge vafta, denfifliima Forefta, 
Che d’ acque abbonda, e cinge intorno il Tempio, 
Che difefo per Lei dal raggio ardente 
Del dì, non lafcia che focchiufo appena 
Un dubbio varco alla rifleffa luce. 
Un facro orror mi penetrò le vene, 
Allor, che il piè ful liminare io pofi 
Di quel Tempio terribile, e full Ara 
Mirai P augufta Deità del Loco ; 
Sotto  afpetto di Monton; cui molte 
Indiche gemme fanno cerchio intorno 
Al pingue ventre, e alla cornuta Fronte, 
Io prono l’adorai: pofcia all’ Altare, 
Come .imponefti, i ricchi doni offerfi, 
Che il Sacerdote innanzi al Dio ripofe, 
E intanto a Lui l’inchiefta mia fei nota. 
Egli allora pregò fupplice, e il Dio 
> La fua preghiera d’ efaudir fe fegno, 
E per tre volte full” Altar fi. fcoffe. 
Allor dal Tempio ufcii, che non favella 
= Il Dio-richiefto, ove profan lo afcolti, 
E le rifpofte fue dona per bocca ©. 
De’ Sacerdoti fuoi.. Timido in petto 
Mi palpitò per qualche tempo il core, 
Incerto dell’'Oraculo tremendo : 
Quando dal Nume. il Sacerdote iftrutto. 
Certo mi fè; che alla vicina guerra 
Non afidranno i tuoi figli: Ei diffe, e lieto. 
M?° abbracciò nel partir, Qual dar potea - 
“an nani DS stà: È Pa * is 


ve 
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Rifpofta Ammon, che d'un afflitto Padre 
Meglio poteffe confortar gli affanni? 


Darf. E non tel diffi, o Genitor, che troppo 


Oò. 


- T° abbandoni al dolore, e ch’ altra guerra 
E quella, che fatal ti î prediffe? 

Solo mi duol, che mentre corre altera 

La Perfa Gioventù per quel cammino 

Ch° apre la gloria, a noi non è conceffo 
Effere a parte del comun periglio ; 

E un novello acquiftar pregio fra l armi, 
Sebben dovefle poi vita coftarne, 

Che ognor bello è il morir: quando la morte 
Per la fua Patria, e pel fuo Re s'incontra. 
E tu potrefti per la folle fpeme 

D’ un nome vano abbandonar negli anni 
Più gravi un Padre, che non ben fapria. 
In vita foftener la tua partenza? 


Darf. Nò, Padre, nol potrei: troppo ti dessio 


Per non dover facrificar, s' è d’ nopo 

La fpeme della gloria al tuo ripofo. 

E quefta è la cagion fola, per cui 

In ozio quì di rimaner non sdegno, . 
Mentre l’ onor par, che mi chiami altrove: 
Ma che vuol Megabifo ? Ei giunge, e forfè 
Qualche cenno uoveli di Dario. attecia 
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3 Megabifo,. , € 1deeri x 


n O Bbazzo, i Figli tuoi Dario a te chiede 


Per la vicina guerra : ambi d’innanzi.. 
B AI 
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Al fublime dovran cocchio reale 
Combatter fotto la temuta infegna 
Delle Guardie del Re. Mille Cavalli 
Pafciuti ‘in feno alle Nifee pianure, |. 
Doro fregiati, e di lucenti fquamme © 
Precederanna. .ilesarro invitto, e dietro 
Mille lo feguiran forti Guerrieri, 
Coll arco refo, e breve fpada al fianco . 
A me l’ onor di comandar vien dato 
SS A quefta doppia, e.ben iftrutta {chiera 
Di Fanti, e:Cavalierì j e ‘a Figli ‘tuoi 
«Di vegliar meco àlla Real difefa. 
O. piaccia lor premere il dorfo a lieve 
Generofo deftriero, o lor piaccia 
Portar d’innanzi al Re curva la lancia, 
Ed a piè fermo foftener gli afalti, 
Che moveranuno le nemiche Squadre . 
Libera-loto il forte: Ebare, il primo 
Dell’armi condottier; lafcia la fcelta. 
uefto è quanto :donar puote ai fervigi 
cà Del fido Obbazzo, e dei guerrier fuoi Figli. 
Ob. Eppurt.io mi credea, che il mio fincero 
\ Zelo per Dario e per la fua. grandezza, 
-Dovelles almeno. meritàt, che in pace 
A me Jafciaffe chiudere per morte È 
In mezzo ai Figli miei gli occhi aggravati.” 
Ma vegsio io ben, che non è Dario il folo 
Promotor. della mia grave fciagura; 
E che gran. parte ha in Lei del fero Duce 
L'antica nimiftà. Veggio la deftra 
. Det crudo Ebar, che fu me vibra il colpo. 
Meg. T° inganni; Ebar creduto avria lo Mesae 


Ob. 


Dar. 


08. 


Ob. 
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D' Obbazzo meritar, fe mentre tutta - 
Corre la -Perfia a trionfar di Scizia, 
I foli Figli tuoi foffero efclufi ra 
Dal cammin dell’onor: Ma dimmi alfine, 
Accordi, 0 neghi i Figli tuoi? Qual deggio 
A Luiyche m' inviò per te rifpolta? 
Tu fai, che in Perfia non vien dato a Padri 
Decidere de’ Figli, ove li chiami 
Squillo temuto di guerriera Tromba; 
Ne fon sì cieco alfin, che non comprenda 
Qual fia d’ Ebar 1’ infidiofa inchiefta ; 
E perciò digli, che la mia rifpofta 
Porterò fra non molto a piè di Dario, —. 

> Parte Megabifa. 


(SCENA VI 
Detti. 


DD) vnque tu penfi, o Genitor, che fia 


D’ Ebar l’'inchiefta, e in.lei parte. non abbia 
Dario, 0 commuti al tuo- pregar configlio? 
Ciò, che temer, ciò che fperare io deggia 
Appien Figli non fo; fo, che mi preme 
Nunzio di morte ,-e di vicende avverfe __ 
L’Oracol-di Muban, «e che non havvi. ._- 
Più dolente di me-Padre tra Perfi. > 

Pur ti dovrebbe confortar:l’ramico. — -__ 
Oracolo d’ Ammon:-che fe non deve lc 
Vedere-in campo i Figli tuoi cla Sciziay 
Come temerla, o Padre,-a noi farale? = 
E come delle fcitiche faette. - e 
S DA ne L'in- 
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L'incontro declinar, fe: già fi vuole 
Che ciaftuno di Voi Gesu l armata 
Oltre i confini della Tana algente? 
“E fu noi tutti ad ‘avverar s° appreflà 
Ciò che predifle di Zerdulte il Dio? 
Id. Ma quefto..Dio.«non= parlò poi sì chiaro 
Chè non reti a fperar loco; ne credo , 
Che il folo. Nume di Zerdulie il Velo 
Poffa fquarciare all’ avvenir nebbiofo. 
Gli altri Popoli ancora hanno i lor Dei, » 
Che legger fin neì fatti, e | ordin tutto 
Svolgere fpeffo di futuri eventi; 
Ne } ultimo tra lor fesgio polfiede 
- Quei, che di Libia 1 arla piaggia onora. 
Daf Qual più dei due verace fia, non molto 


A noi giova indagar; e fe E Padre 
La tema not fienone ‘il mio COrc agslo , 


Io crederei trovar di mia falvezza 
I Oracolo miglior nella mia fpada, 
E tal forfe È avrò; che a_noi dell'armi 
csiDi Dario in Tome s' intimò la legge, 
_ Cui pur non lice contradir, 
Ob: 9 Di morte. 
S So, che tra noi fi fa teo chi ricufa 
Alle battaglie. intervenir chiamato. 
Ma fo pur anche, che non tutti i Perfi 
Sieguono il Re quando le fel liere Ei muove; 
Che molti a guardia dei paterni lari -. ° 
Soglion. reltare, & che non havvi lesge, # 
Che non polta cangiare un Re di Perlia, 
E Dario forfe nella: fua grandezza 
> Non fdegnerà di udiz la mia preghiera. be 
ui ‘ SCE 
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SCENA VII. 
Detti. 
nia del Genitor troppo s' opponé 


Alla fama dei Figli il non ben retto 
Sempre timido amore, e fe tu vuoi 
Il mio configlio fecondare, io penfo 
Per quefta volta, che ne fia permeffo 
Contravvenire al fuo volere, e fotto 
Lo iiendardo real batter la nuova 3 
Carriera, che alla gloria apre il coraggio: 
Id. Ma vorrai tu nell'età fua cadente 
Un Padre abbandonar, che non faprebbe 
Soffrir la vita al dipartir dei Figli? 
Darf: Pur quelta non è già la prima volta, 
Ch’ Ei ci vegga feguir Dario in battaglia; 
Ne timido così, ne tanto in volto ; 
Affitto fi moftrò, quand’ Ei fi moffe 
Un di a punir ful contraftato Eufrate 
Babilonia indomabile, e rubelle; 
Che anzi con mille di virtude efempi 
Sprone novello all’ ardir noitro agsiun&. 
Id. È ver, ma alcuna allor non minacciava 
Prefagita fventura il {uo timore. 
Darf. A_tuoi prefagi, come vuoi, ti affida, 
Che gli Oracoli al par lieti, o funefti 
Di Zerdufte, e d’ Ammone io prendo a fcherno, Li 
Id. Afcoltami German . ... Egli fi perde 
Se più di Libia non rifbetta il Nume.‘ perte. 
Fine della prima Azione 
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AZIONE 


SECONDA». 


SCENA PRIMA. 


Sao e -Obbazzo, 


Dar. y } i patla, non=temeti=sò. ) ‘quanto deggio 


All’antica tua-fede, e al tuo conlici io, 
cd) Nè cofa.a me chieder potrai, che giunga 
S) È La-btama a fuperare , ond’ io vorrei 
Più certe a te di mia bontà dar prove. 
Oò. E quefta tua bontà fola è l’ obietto, 
Che m’induce a fperar, giacchè ben” veggio 
Che nulla- mmeritar feppi,-e che troppo 
Forfe è.l'inchielta mia nuova, ced ardita: 
= . Ma alfa fon Padre, enon eee è il giorno 
Che tal più ion. farsa lento, che. manca 
Sotto Pincarco dell’ età già grave 
Quelto mifero-frale, ve che mi chiama 
Omai. Zerdulte: dalla- fa: fpelonca, 
Ove nuda tutt'ora ombra paffessia. 
Quindi fe bramo , che a me chiuda i lumi 
Alcun de’ F:ali miei, “fpeto che Dario 
«°° Gondannar non “porri quefta mia brama 
Figlia innocente di. paterno affetto, 
E ‘che: vorrà farssì, ch'io mai non deggia. 
9 “Straniera. mendicar deitra, ch’ efponga 
TI mio freddo Cadavere: fuil' erta 
‘Torre de’ Giufti, ove dovrà la fame. 
MG °° Sa. 
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Satollar pofcia de’ rapaci augelli; 
Prima che nelle fue parti difciolto 
L’ integrità degli elementi infetti. i 
Dar. Spero, che molto ancor della tua morte 
Sia lungi il di; che fe canuto è il crine, 
E’ sì robufta ancor la tua vecchiezza 
Che la Perfia temer non dee, ne il Regno 
Di perderti sì tofto. 
Ob. Io non lo fpero: 
E certo fon, che fe di Scizia ai Lidi 
Fai, che i mici Figli fieguanti, più vivo 
Non può Dario trovarmi al fuo ritorno» 
Perciò, s è ver che il viver mio ti cale 
Lafciami i Figli miei: è numerofa 
La Gioventù, che può feguirti al Campo; 
E fenza lor, mio Re, forti abbaftanza 
Son le.tue fchiere. | |. era 
Dar. ; E ver; ma a Figli tuoî 
Molti pari in valor non ha la Perfia, 
E vale in guerra il braccio lor per mille, 
Pur; fe t'.aggrava rimaner per poco 
Nella Città privo di lor prefenza, 
Ti concedo che reftino, qualora È 
Non abbia Ebare il partir loro impofto. 
Ob. Se a quefti patti fol la grazia accordi, 
Jo fon delufo nelle mie fperanze, 
Che Megabifo giù fpiesò la mente 
Del fupremo tuo Duce, e loro impofe _ 
L’ordin poc'anzi di feguirti al Campo» 
Dar. Ma sè così, tu fai, che non mi lice 
Il cenno rivocar; che rei di morte 


I tuoi Figli farebbero, fe pronti | __ -__ 
3 ò Noa 
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Non foflero a partire: e moderato 
E’ Dario aflai, fe al Re fa che rimanga 
Del Genitor |’ audace inchiefta occulta ; 
E a lui‘de’ Figli fuoi dona la vita 
Ad onta del coftume, e della Legge 
‘Ob. Il fo, Signore, il fo; facro è alla morte - 
Chi nelle suerre del fuo Re ricufa 
Il perigliofo paragon dell' armi. 
Ma tai non fono i Figli miei: non eli 
Cercan la pugna d'evitare, e forfe 
Condannatio: tra loro il mio configlio: 
E fe di morte e rea l’ inchielta audace 
Tutta, o Signor, la reitade è mia. 
Dar. Non paventar perciò, che al mio penfiero 
Sarà prefente ognor quanto tu felti 
Nel giorno memorabile, in cui vinta 
Reftò de’ Maghi la poffanza, e in cui 
Venne l’ ufurpator Smerdì traffitto , 
E Dario eletto ad occupare il Trono, 
Ghe -lafcidò vuoto il Succeffor di Ciro; 
«E perciò folo di faper non curo 
= Nella vietata inchiefta il reo chi fia. 
— Ob Forfe t offenderò: ma tu perdona 
‘.Il mio foverchio ardire: i doni tuoi 
Ripigliati, e .fu me tutta fi compia 
La Legge, che mi danna, ove non voglia 
Compiutamente udir la mia preghiera, 
E a ime lafciar i Figli miei, 
Dar 2 - i Ma poflo , 
—_ — Obbazzo, compiacerti? E mia-la legge! 
= Che non vuol fi difpenfi, che per morte 
Chi fu chiamato a feguitar le fchiere! e 


OL. 
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So che la legge barbara da lunga 


‘Età fi promulgò: ma fo pur anche 


Ch’ ogni legge fra noi fempre è foggetta 
AI fupremo voler di chi governa. - 
Quindi, fe il vuoi, folo da te dipende 
Mitigarne il rigore, e render pago 
Un vecchio Padre, che non fa la vita 
Soffrir, fe tu de’ Figli {toi lo privi. 
Mira, o Signor, quefta rugofa fronte 
Che per te fpeffo di fudor cofperfi, 
E quefto crin, che incanutì fra 1 armi 
Per foftener del Trono tuo la gloria; 
E s è pur ver che la mia fè rammenti 
Donami i Figli miei, Figli, che troppo 
Coftano omai al mio paterno affetto . 
Per lo fplendor del nome tuo, che grande 
Suona dall’ Indo al Nilo, e per la ftefla 
Bontà, che tanto ti fa caro al mondo, 
Corona i doni tuoi; lafcia, ch’ io cada 
Alle tue piante, e ch’ umile cofparga 
Delle lacrime mie le tue ginocchia. 
Volgi, Signor, fu me volgi cortefe 
Sguardo di tua pietà: per quefta volta 
Difpenfa i Figli miei dal perigliofo 
Incontro d’ una guerra a lor fatale, 
E me pur anche da un terror, che troppo 
Affretta il mio morir. 
Sorgi, infelice 

Troppo tenero Padre: affat mi tocca 
L’ affanno tuo: non ti prometto appieno 
I tooi voti appagar; ma mon ti vieto È 
Nel tuo dolor, che in mia bontà non fpeti. — 

loi Qui 


so 18° 5 


Qui giugne Ebare: t° allontana, e lafcia 
Ch' io penli a diflipare il-tuo cordoglio Parre 0% 


COGLE GN Al, 
Ebares e Detto è 


Ignor, tutto è difpofto: i tuoi Guerrieri 
Afcritti già fono alle regie infegne, 
E ciafcun nella -vafta arca prefifla 
A me d'innante il dardo {uo depofe, 
Onde al finir della lontana guerra 
> Rotto il figillo, e numerati i dardi, — 

Saper, fecondo il faggio ufo degli Avi, 
Quanti furo i Guerrier, che ufciro in Campo, 
E quanti nel pugnar furono uccifi. 

Dar Darface, e Idarne hanno recato i dardi? 


Et. Darface sì, ma non peranche Idarne. 
Dar. Ebben, fa:tu, che Idarne il fuo non rechi, 
Ed ugualmente il fuo rendi a. Darface. 
Eb. Come, Signor? Vorrai con nuovo, e forfe 
= Troppo alla Perfia perigliofo efempio 
L'antica commutar legge, che tutti 
I tuoi foggetti a prender l armi aftringe 
Ove del Regno lo f{plendor lo chiegga? 
O. vorrai privo dei guerrier più forti 
Così lontana, e vafta imprender guerra 
‘ Che ti faccia pentir del tuo coraggio? 
Dar. Senza i Figli d' Obbazzo evvi chi. puotè 
Di mia grandezza fotener la glotia, 
E ai merti antichi, ed all’età del Padre 
Quefta di mia bontà riprova io deggio. ; 
3 È n E Y 


Eb. 


Dar, 


Eò 


Che ogni Suddito tuo può far. Guerriero 
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Se ftato il tuo voler noto mi foffe ; 
Prima, che a tuoi guerrier d’ Obbazzo i Figli 
Afcritti fi leggeffero, potria, . 

Come più brami, compiacerfi il Padre. 
Ora però non già, che vi fi oppone 

La fempre in fuo vigor Legge degli Avi, 
Cui non può derogar la tua clemenza 
Senza fconvolger Ì’ ordine, che faggio 

In fua propria virtù foftien gl’ Imperi. 

Ne tu, Signore, ( il franco dir perdona ) 
Arbitro fei delle paterne leggi, 

Ma fol cuftode, e diffenfor: ne puoi 

A fenno tuo la Maeftà fcemarne 
Eppur fi fa, che non v' ha legge in Perfia 
Superiore alla real poffanza. 

Così i faggi decifero, e i Miniftri. 

Del grande Ormizda; .che fra: noi fi-adora 
Debellator del perfido Arimane, 

Quando Cambife a Meroe leggiadra 

Volle la deftra offrir, primo tra Perfi 

Che la Sorella al "Talamo chiamaffe. 

Ma ti rammenta ancor, che fu Cambife 
Più tiranno, che Re; che.fur per-tema 

A pronunciare i Giudici coftretti, 

A fecondarlo, ed a tradir la legge. 

Ne ti fpiaccia avvertir, che febben truce 
Non osò commutar Cambife ifteffo 
Coftume avito, fenza pria, che avefle 
Quanto baftava -ad. appagar la Plebe 

Nell’ affenfo de’ faggi. e tu_yorrai. 
Contravvenir di proprio fenno a legge, . 
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Senza almen procurar; che v’ acconfenta 
Chi di Zerdufte interprete è fra noi? 
Dar. E ben, per me-tu di Muban confulta 
Il neceffario Oracolo, e fe lice 1 
Fa ch'io d’ Obbazzo appagar poffla i voti. pare. 


SC EN A ELI, 
Detto. 


G He s appaghi il voler d’ un mio nemico, 
Che l odio mio sì meritò, che fpeffo 
Osò farfi rival della mia gloria 
Mercè il valor de’ Figli fuoi? Non fia; 
Anzi fi efponga nel maggior cimento, 

E Darface, ed Idarne, e alfin fi privi 

D’ ogni appoggio miglior quefto fuperbo 
Vecchio, e fi compia omai la mia vendetta. 
Ecco appunto, ch’ Ei vien: fi ricomponga 
Per poco il volto a fimulata pace, 

E fi lufinghi il fuo dolore. 


SCENA IV. 


Obbazzo, e derto. 


Eb. O Bbazzo, 


Vieni, e m' afcolta: fu già tempo, in cui 
Cupo d’ Ebar nutrifti in cor fofpetto, 

Ed in me paventafti ‘un tuo nemico. 

Ma grazie io rendo di Zerdufte al Nume, 
Che 


PA - - È — — 


- 


Ob. 


Eb 


Ob. 


Eb. 


Ob. 
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Che mi concede alfin trarti d’ inganno; 

E fe l’effetto al buon voler rifponde 
Spero, che del mio oprar tu farai pago. 
So ciò, che brami, e fo, che Dario ifteffo 


D' appagarti defia: la fua nafcente 
Pietade io fecondai, e fe conviene 
Meco chi fol può interpretar le leggi, 
Invan non fperi, e del Guerrier Danubio 
Non vedranno le fponde i Figli tuoi. 
Son grato a tua pietade; e dell’ inganno 
Onde la fede tua mi fu fofpertta, È 
AI prefente ho roffor. Ma perchè piena 
Non fa Dario l’ inchielta? E chi g° oppone 
D' un Re pietofo alla bontà? 
La Lesge, 

Che interpretar in quefto dì conviene 
A tuo favor. 
Ma chi mai può le leggi 
Interpretar fe non fe Dario ifteffo? 
No, delle leggi fol Dario è cuftode, 
Interprete è Muban. 

E tu poi credi 
Che di Zerdufte il rigido Miniftro 
Vorrà dell’amor mio compiere i voti, 
E fpiegare a mio pro legge, che forfe 
Il fuo funefto antiveder feconda? 
E ne puoi dubitar dopo che Dario 
Palesò in parte il fuo voler qual fia? 
Non fai, che nelle Reggie alma non avvi 
Difficile così, ch’ ogni più fanta È 
Legge al voler del fuo Signor non pieghi? 
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Ob. So, ch'è delitto nelle Reggie opporfi. 
AI elio: di chi regna, e che non avvi 
Per chi d’ un lircono, Vil pafcerfi all’ ombra 
Legge. maggior, che il fecondar le brame 
Di chi temuto fovra lui: fi: affide 
Ma non perciò. foè concepir lufinga 
Che l auftero Muban oggi defilta 
Dall ufato rigor; troppo a lui preme 
Di foftener oli Oracoli, che un iempa 
Eì fteffo pronunzid ..:.. 
Eb, . Ma pur f dice, 
Che: diverfo dal fuo fia l' implorato 
Vaticinio d° Ammone ; e s' è pur vero 
Che nemici tra lor non fieno i Dei, 
Convien dir che Muban non ben lo fguardo 
Spingeffe in feno all’ avvenir lontano; 
O che cangiato in Ciel fiafi il decreto, 
Che de'tuoi-Figli al nafcere fu fcritto. 
Où. E ver che unione m'accertò che i lidi 
Non vedranno-di Scizia i Figli miei. 
Ma fai tu ancor che de’ celefti.ivdettio 
È Son per lo più mifteriofi e ofcuri; 
E perciò di temer loco mi. refta, S, 
Sinchè «non fo.;-che Dario: in fua pietade 
La mia- preghiera ‘intieramente. accolfe. 
Eb. E fra poco il faprai: lafcia, che intanto 
Jo parli con Muban, che qui s° apprefla ; 
E vedrai-pofcia, fe a ragione avetti. 
D' Ebare-un- ‘tempo Ù amiftà so 
; 3 cede eo Se Obbazzo. 


[ne 
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Muban, e Detto» 


Eb. M Odi, o Miniftro di Zerdufte: a’ Perfî 


Lice implorar Oracolo ftraniero , 
E al Dio di Libia offrir incenfi, e voti? 


Mub. Nò, che non lice; de’ bugiardi Numìi 


Eb 


+ Detta folo gli Oracoli Arimane 


Ingannator de’ creduli feguaci , 

Che poi delude nelle fue rifpofte. 

Eppur v’ ha chi pretende il tuo prefago 
Spirto, o Muban; pofporre a quel d’ Ammone; 
E appoggiato al faper del Dio di Libia 

Il tuo non dubbio antiveder deride. 

Nè forfe vana in cor fpeme egli nutre 

Di foftener ciò, che tra il vulgo Ei fparfe, 
Dacchè fin Dario i voti fuoi feconda ; 

E brama fin di commutar per Lui 

Legge, che fu fin’ or facra tra’ Perfi. 


Mub. So di chi parli, e fo quale d’ Idarne 


Eb. 


Fu già il cammino, e quale la preghiera, 

Che al regio piè poc' anzi Obbazzo offerfe ; 

Ma Datio nol farà : fa, che s' Ei giunfe 

Di Ciro un giorno ad occupare il ‘Trono 

Giurò pur anche di ferbar fedele 

In lor pieno vigor le leggi antiche. 

E penfi, che di Perlia un Re rammenti i 
I giuramenti fuoi, quand'è ful Trono? 


Mub.. Penfo, che Dario non vorrà lo fdesno 
> fo] 


D’ Ormizda provocar, e che prefente A 
Avrà fempre al penfier quel Dio, che al pro 
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Da privata fortuna: uti di 
Allor che fe, 


Dei Guerrieri 


lo trafle, 
che il fuo Deftrier fra quelli 


s che il Mago avean trafitto, 
Primo nitriffe, e falutaffe il Sole. 


Eb. Troppo, Muban, nella pietà confidi 
Di chi pur giunfe in fua grandezza al Regno ; 
Cui forfe dagli Dei non era eletto. 
Nè certo Ormizda fu, che il fuo Deftriero 
Eccitaffe a nitrir: altri lo induffe 
Primo tra tutti a falutar del giorno 
L’aftro, che dubbio in Ciel fpuntava, e Dario 
Non ignora chi fu, nè qual fu l'arte 
Che il nitrito eccitò. Ma fingi ancora 
Che fol da Ormizda Ei riconofca il Trono, 
Che ne giova perciò? Sino che avverfa 
Sorte full’ Uom trifte vicende aduna, 
Venera i Numi offlequiofo, e fotto 
Il grave pondo delle fue fciagure 
x Del benefico Ormizda invoca il nome. 
Ma quando favorevole forride. 
Fortuna, e il pone di fua rota in cima, 
Oblia fovente 1 doni fuoi, nè afcolta 
Che le voci del fafto, e del capriccio. 
- E tu vedraì, che dell’ aftuto Obbazzo. 
Facil_feconderà Dario l’ inchiefta, 
E di Zerdufte il Succeflor per Lui 
Ne’ vaticinii fuoi farà bugiardo . i 
Nò, mi perdona Ebar: così malvagio 
Dario creder non fo: lafcia che. a Lui 
Parli Muban, e cangerà penfiero; 
E quando-ancor nom {i piegaffe ,, invano 
Spera il deftin cangiar, che in Ciel fu fcritto 
i So- 


Mub. a 


Eb. 
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Sovra i Figli d’ Obbazzo; ed io fon. certa 
Non dovermi pentir del mio prefagio, 
Ma veggio Idarne: ti ritira, Ebare, 


E lafciami con Lui: vuò ch’ Ei comprenda 


Qual grave fceleraggine commife, 
Quando d’ innanzi Ammon piegò il ginocchio ; 
E che del fuo profano atto fi penta. 

Giufto è il tuo zelo; ma non far che il tree 
Trovi nel pentimento il fuo perdono, 

E t’ induca a preftar facile affenfo 

A quanto Obbazzo d’ ottener prefume. 
Rammenta, che a te fol venne commeffa 

Il culto di Zerdufte, e che s° afpetta 

A te di foftener quanto in fuo' nome 

Un giorno predicefti innanzi all’ Ara. par 


» 


partirà. 


SCENA VI 


Idarne, e Detto. 


Mub. 1 \ Ccoftati, profano, a cui ful capo 


WA 


La folgore fatal pende d’Ormizda, 

Che compie omai fui Figli empj di Obbazze 

In fuo giufto furor la fua vendetta. 

E quando la tremenda ira d’ Ormizda 

Da noi fi meritò? Forfe d’innante: - 

Al foco fanto, che dal Ciel difce&- 

Per noi coftante non s° offrì preghiera? 

Forfe dal Genitor, forfe dai Figli 

Furon giammai contaminati i puri 

Sacri fra” Perfi, e femplici Elementi? 

O negletti da noi furo i prefcritti 
D ; L 
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Lavacri della Legge? E chi da noi 
Offefo nell’ onor fu? Chi fofferfe 
Per noi difaftro nelle fue fortune? 
+ Quale in fomma da noi fanto precetto 
Si violò del provvido > Zerdufte? -- 
, Mub. Quale? E lo.chiedi? Il primo, e il più importante 
Della fua Legge, quel, che a te fovente 
Si replicò quando fanciul chiedefti 
Nel pubblico Pireo d’ effere iftrutto 
Nèi dogmi di Zerdufte ; e ti. fu cinta’ ‘ 
La zona al fianco d’.irto. pelo intefta 
a E permeffo d’orare innanzi al foco, 
AI foco intatto, ch’ ivi arde perenne, 
E che di Dio l’ immagine prefenta: 
A quel precetto, ch’ ogni di, qualora 
Alla preghiera il Popolo s° aduna. 
Fedelmente ricordo a quanti fono 
Nel Perfo culto adorator d’ Ormizda: 
A quello di non porgere tributo 
Sacrilego d’ onore ad Arimane : 
‘ Id. E chi gliel porfe? i 
Mub. s Tu, tu quand’ ofalfti 
Ammon di confultar. 
(+. Ma qual con lui 
Ha mai commercio Ammon? So. pur, che molti 
; Religiofi Popoli, e poffenti 
Rendono omaggio'a quefti, ed in lor core 
Al par di noi deteftano Arimane. 
Così l Esizio, in mezzo a cui lor feggio 
Pofero i Dei dell’ Univerfo intero ; 
Così il vicino Etiope robufto, 
L’ afluto Greco, il bellicolo Medo, 


Id. 


Ed 
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Ed il faettator Parto veloce, 

Che vinto ancora fi ritira, e pugna. 

Nè alcun perciò, mentre che Ammone adora; 
Ad -Ariman crede d’ offrire omaggio. 


Mb. Nol crede nò; ma l'offre; e non fai dunque.’ 
Che ufcito appena dall’ eterna notte 


L’ empio Ariman fi fe rubelle a Ormizda; 

Ed a lui contraftare osò l’ impero . 

Di ciò, che in fua virtù traffe dal nulla? 

Fu ben afpra la pugna, e lungamente 

Sulla vittoria lor reftò fofpefa = 

L’ atterrita natura, che credea 

Tornar in ogni iftante al nulla antico; 

Ma al fin vinfe il migliore, e fe pur tiene 

Anche Ariman qualche poter fra noi, 

Ormizda ifteffo gliel permette, affine 

Di meglio palefar nel fuo contrafto 

Tutta la poffa del divin fuo braccio. 

Ei perciò a danni de’ Mortali abufa 

Del conceffo potere: anima molti 

Simulacri infenfati, e li riempie 

Del mendace fuo fpirto, onde richiefti 

Rendon bugiardi Oracoli, che fpeffo 

Fan, che delufo fia chi li confulta, 

E tal pur fia di te: penfaci, o ftolto, 

E del nume maggior l'ira paventa.. 
parte» 
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SCENA VIL 
Obbazzo, e Detto. 


Arte Muban: tu feco a lungo, o Idame; 

Ragionaiti; lo {0 ; fi piega al fine 

A fecondar quella pietà, che Dario 

Meco promife ufar? A mio favore 

Accorderà , che fi difpenfi antica 

Legse, che troppo a lacrimar mi danna? 

Cid, che penfi non fo; fo che fevero. 

Sempre lira d’ Ormizda a noi minaccia 

Profeta infaufto di sventure e guai; 

Non però molto di Muban pavento 

Il tritto antiveder, che m’ afficura 

Nel periglio comun, che ne fovrafta, 

L’ Oracolo d’ Ammone, e in Lui mi affido. 

E anch'io per Lui qualche al mio cor conforto 

Procuro di recar, ma ti confeflo, i 

Ch effer lieto non fo, finchè non odo, 

Che acconfenta Muban alla richiefta 

Difpenfa della lesse, e il mio timore 

Non è fenza ragion. Oh quante, o Figlio, 

Anguftie io provo in quefto fen! Con quante 

Non mì tormenta immagini di morte 

Il mio timido Amor! Vieni, e fi cerchi 

Qualche riftoro appiè dell’ Ara, e innanzi 

Alla fiamma immortal fi plavhi Ormizda. 


$ atta gas pus Se partono» 
Fine dell'Azione Seconda. 
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TERZA. 


SCENA PRIMA, 
Dario, ed Ebare, 


Nr Redilo pur, mio Re: tutta trafcorfe 
5° Sin dalla prifca età di quefto Regno 

Ca Muban la Storia, e confultò Zerdufte, 

Sk Né un fol trovò fra Perfi avito'efempio, - 

Ta Che di tue brame la pietà fecondi. 

Anzi Zerdufte, fe a Muban fi-crede, 

Udì l’inchieita con orrore, e. molte 

A Perfia tutta prefagì fventure, 

Se commutata vien la legge antica. = 

Né conmutarla io va): So quinto giova 3% 

Alla gloria de’ Regni il ben difpofto 

Ordine avito di governo , e quanto 

Sia pieno di perigli un cangiamento; 

Ma non perciò credo maacar profano 

Al culto di Zerdufte, ed all’ antiche 

Leggi di Perfia, fe taluno efento 

Dal feguirmi tra l'armi, e fe pietofo 

In quetto di voglio afcoltar le preci 

D'un fuddito fedel, che da me quetta 

Prova d'amor fi meritò con mille 

Di fua virtule opre famofe, e chiare. 

Certo che ‘affai di tua bontade è degno 

Il vecchia Genitore, e al fuo configlio ,” FS 
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Ed al valor dei Figli fuoi, non poco 
Dee la grandezza del tuo vafto impero; 
E il Ciel voleffe pur ch'io non avelli. 
I Figli fuoi fra tuoi guerrieri aferitti, 
O che permeflo a te foffe l'impofto. 
Franger Sigillo, e render loro i dardi. 
Fe, che fcrivellì il nome lor fra i primi: 
E lo Statuto immobile, e fevero 
Limiti affeona a tha real clemenza. 
Ecco Muban, odi da lui fe lice 
"Il cenno rivocare, e fe v'ha legge 
Che di quefta più fia facra fra Perfì, 


SCEN A IL 
Muban , c Derzs. 


IMub. YO frenco parlerò qual fi conviene 
“AY fucceffor dell'immortal Zerdulte; 
Sebben dovefli meritar lo fdegno 
. Di chi nacque a regnar. Non fono i Regi 
Arbitri ‘delle leggi, e fe .d’ Ormizda 
La Maeftà prefentano, tion hanno. 
D’ Ormizda poi tutto .il poter, nè loro 
E’ permeffo cangiar l ordin prefcritto 
Dalla faggezza dell’ età lontane. 
Nè te di Ciro collocò ful trono 
Il deftîmn; perchè poi quelle fprezzaffi 
Leggi, che Ciro rifpettò. Rammenta 
Che quella mano, che ful crin ti pofe 
-. Il Regio ferto, può dal crine ifteflo © 
e È ss = i iauis Strap 
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Strappartelo, fe vuole, e che dipende . 
Dal rifpetto, che un Re prefta alle leggi — 


La fua grandezza, e lo fplendor del Regnos 


Dar, Nè permeffo farà, quando lo chiegga 
Grave ragione, mitigare in parte 
Antico dritto, e porgere pietofo 
Orecchio al fupplicar degli infelici? 

Maub. Nò, permeffo non è, quando poteffe ‘ 
Nuocere al Regno una pietà foverchia ; 
E l'alta provocar ira d’ Ormizda. 

Dar, E credi tu, che mia pietà condannî 
Quel benefico Dio, che fulla Perfia 
Veglia, e fu Lei di fua bontà fa moftra? 

Mub. Sì, la condanna: ne fon certo; ei ftefflo — 

Col raggio illuftrator, che accorda ai vati. 

Il fuo voler mi palesò. : sii 

3 (. I Ma deggio. | © 

A fuddito fedel moftrarmi ingrato, 

E da lungi infultare il fuo cordoglio? 

Che s opponga Ariman a mia pietade 

Da ftupirfi non è; ch’ Egli protervo 

Delle lacrime altrui fpeffo fi pafce; 

Ma che la danni Ormizda, che fi muove. 

Tanto alla vifta delle altrui fventure 

Ben comprender non fo. Perchè lafciarmi 

Anche fra gli oltri, e lo fplendor del trono 

Un fenfibile cor, fe poi non poffo 

Cogli infelici ufar di mia pietade? 

Muban, io fo, ch'effer pur dee» fatale 

D'Obbazzo ai Figli la vicina guerra; . 

E il Padre ancor lo fa, quindi fe chiede 

«Che quì reftin con Lui, giulta Sl nego i 


Day. 
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Nè rigettar la può chi non ha in pette 
Di dura felce il cor. 


UE «Ol E Se gia di morte 
Fu feritta in Ciel l'ora fatal, chi, puote | i 
Al deftin contraftare, e chi può vano 
Render l inamovibile decreto? © 
SCENA IIL 
s« Megabifo, e detti» 
Meg. Uovo în Sufa, 0 Signor, ferve tumulto; 


Che ognor più crefce, e perigliofo al trono 

Può in breve divenir, fe non l’arretti. 

Si fa che Obbazzo i Figli fuoi contende 

Per la vicina guerra, e che tu fteflo 

O lo fecondi, e non ti sdegni almeno 

Quanto il rigor vuol della legge avita: 

Quindi animati dal funefto efempio - 

Molti forgono Padri, che protervi 

Negano ì Figli alle prefiffe infegne; 

E molti ancor minacciano i figilli 

Franger della reale arca guerriera; 

E trarne a forza ì dardi ivi depofti, 

Tutte fciogliendo le ordinate fchiere. 

Perciò Signore, o la fenile audacia 

Affrettati a frenare, od abbandona 

Il provido penfier di più far guerra. 
Eb. Non tel dilì, o Signor, che perigliofa’ 
Era la tua pietade, e che funefto 

Alla Perfia d’ Obbazzo era 1’ efempio? 
Mub, Penfaci, o Dario: t' abbandona Ormizda 

SR Se 
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Se la plebe a frenar più non t'affretti; 
Dunque la codardia di Vecchio imbelle; 
Che di Zerdufte traferedì le leggi, 

E per opporfi de’ fuoi Figli al fato 
Sacrilego adorò Nume ftraniero 3 

tutta ofcurar d’un Re deve la gloria, 
Ed arreftar la Perfica fortuna? 

Dar. Ma quefto vecchio è Obbazzo, e Dario a Lui 
Deve gran parte della fua grandezza. 

Et. Tutto è vero, o mio Re; ma tu la perdi 
Se al comun ben facrificar non ofì 
Privata gratitudine; e non fai, 

Che meglio in avvenir rifpetti il vulgo 
La Maeftà del trono, e delle leggi. 

Dar. O fia virtù la mia pietade, o fia 
Debolezza d’ un cor, che fi commove 
Delle fventure altrui troppo alla vifta, 

Io ti confeffo, che non fono affai 
Forte per funeftar gli ultimi giorni 
Di chi piangendo in mia bontà confida. 

Eb. E ben, Signore, a me cedi per poco 
Il tuo regio potere, e ti prometto 
Di far s’ accheti il popolo commoffo, 

E le cofe difpor sf, che ciafcuno 
Pieghi la fronte a quanto impor vorrai. 
Dar. Ma che pretendi far? 


Eb Il mio configlio 
Non ti fpiaccia, che a te per poco afconda: 
Lafcia; che l’opra te lo moftri, e cheto 
Il popolo vedrai. ì 

Dan, i 


Come t' aggrada 
Fa pure, o Ebar; la fede tua m'è nota; 
. A ; E 
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E più non cerco: ma non far che Obbazzo 
Vegga i figli partir quando le fchiere 
Muover dovranno a.debellar la Scizia. ;., 
Tu mi fiegui Muban: vuop è che alquanto 
Sulla vicina guerra io ti.confalti. parze com Mub, 
SCENA IV, 

e cu” «Detti. È 
Eb. Utto fecondà i voti miei : 1 antico 

Odio al fin di sfogar mi fi concede; 
E alla Perfia moftrar che sò, e ‘che poffo è 
Regrar fu Dario, ed abbaffar l’ orgoglio 
Di chi fuperbo al mio natale infulta. 
E’.ver, che grande per ricchezze, e chiaro 
Per regio fangue non mi, fe la culla; 
Nè mì lagno di ciò; che fe non potto 
Mille oftentare immagini fumofe 
D' avi, prodi, e guerrierì; io poffo almeno 
Il deftin ripgraziar, che. mi fu largo ll 
D’ arte, che balta a riparare i danni 
Del fangue ofcuro, e della forte avvera» © 
E ben fu ua Dio, che m'.infpirò la mente 
«Quando difpofi il fervido deftriero 
Del mio Signore a falutar l'aurora. | _.. 
Tu fai, che da quel di primo fra Grandi 
Della Perfia m' affifi, e che non.havvi -- 
Chi non rifpetti il mio. potere sil folo 5. 
Il folo Obbazzo d’ abbaffar tutt'ora 
Ricufa in faccia mia la fronte altera; 
E il guerriero valor dei Figli fuol 
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Sì fuperbo lo. fi: ‘ma alfin''rinvengia (00 
La via di vendicarmi’, e'alla ‘tua fede 
Molto degg’ io, fe per te fol fu moffa 
In parte almen la popolar querela. 
Intanto tu fa; che d’ Obbazzo i Figli 
Giungan: chiamati. al mio cofpetto, e quande 
Partiranno da re, come t' impofi, 
Trovin fu quefte foglie il lor deltino. 
Meg. Comanda Ebare, ed altro Megabifo 
Non deve, che obbedir: pur ti confeffo ; 
Che grave forfe oltre il dover mi fembra 
La vendetta, che mediti, e che troppo: .‘ 
S° eftende il tuo rigo; e non ti balta © 
Far che del Padre fia vana:l’ inchieta; ch 
E che malgrado fuo vadano i Figli ; 
Ad incontrare il lor deftin' fra 1} armi? 
Et. Nò,'non mi.bafta; troppo lenta’, ‘e troppo 
Forfe incerta faria la :mia vendetta; 0 
Ed ambi io vuò. gli Oracoli compiuti :. 
Di Zerdufte, e d’ Ammon, che alcun non :deve 
Ne’ fuoi prefagi comparir bugiardo, i 
M' intendefti? Non far, che anche dinuovo :-- 
T° abbia a fpiegar. il: mio voler qual.fia.-. 
Meg. "T° ubbidirò ( quanto sfortuna è ingiufta, ci 
Se mi -condanna di, fefvir. più a lungo 
AI genio vil d’ un.si crudel tiranno. di parte» 
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Obbazzo, € Detto. — : 
Ob. Ea tu lo faprai ‘ qual fu i miei Figli 
Dario in quell oggi‘ maturò. dellino.: + 33 
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Lafciò piegarfi alle tue preci, o viole 
Serbare in fuo vigor la legge auftera, 
Ch orbo mi vuol de’ Figli miei? Favella 
Che mi refta a fperar? 
Ri ione Molto, che Dario 
A me lafciò de Figli tuoi la forte; 
E tofto che verran, vedrai fe Ebare 
Sappia d’ Ammone, e di Muban gli oppofti 
Oracoli accordar. 
» . Ma quali avvolge... 
Il tuo parlar novelli arcani, <e quali» <:. 
Nuove fventure fi preparan? Forfe .. ... 
«Eb. Non mi chieder di più: fo che paventi- 
Il fubito ftridor. di: fcitic” arco, 
E alle faette fue non fieno efpofti 
Sal lontano Danubio i Figli tuoi. 
Ne ciò ti bafta ancor? So che ti affida 
La rifpofta d’ Ammon: ‘la tua: fiducia. 
Senza fagion non è: ciò, ch’ ei prediffe 
Tutto avverrà: che vuor di più. Da Sufa-- 
Partir più non dovrà Darface, e Idarne. 
0%, Ah troppo ingiufto io fui, quando fofpetta- 


El 
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}Ebbi la tuà fida amiftà! Perdona  . - - 
Il mio vano! timor: chimai poteà <> — 
Tanta fperar virtd? So che più volte 

can Ile mio fafto 1° offefe, e 1’ onta ‘antica — — 
Rammento con rofforj; che mi confonde 
De’ benefici tuoi.la topia, e tutti — 

Fa del grato mio cor ligi gli-affetti. 
Quali pertanto a tua pietà dovute 
Render grazie potrei? : Qual non fperato 
Per te nuovo..conforto..il fen m'-innonda?-— - 
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Eh. Quando faprai. quale è il favor, che accordo 


A fupplici tuoi voti, allor potrai 
Ririgraziarmi, fe vuoi: Ecco'i-tuoi Figli, 


SCENA VL 


Darface, Idarue, e Detti, 


Id. Con imponefti, ecco a tuoi cenni Idarne, 


Eb 


OL. 


E feco il fuo German. 
Ambi m° udite, 

E Dario udite in me. So che v è noto 

Non poterfi efentar dal feguir È armi 

Chi fu chiamato a militar fra Perfi. 

Pure d’ Obbazzo alla canuta etade, 

Ed a meriti fuoi Dario concede, 

Che dal fuo fianco alcun di voi non parta,’ 

E che voi la fatal Scizia non vegga. 

D’ uopo è però che da me pur s' accheti 

ll popolo commoffo, onde non v' abbia 

In avvenir chi d’ obbedir ricufi . 

Se vuoi ch' io parli all’ eccitata plebe, 

Ben tofto parlerò: farò che vegga, 

Che fe pietofo i Figli miei difpenfa 

Dario, perciò non vuol pofta in non cale 

Per gli altri ancor, la non mutabil legge, 

Che non tutti d’ Obbazzo han le ragioni 

Per chiedere da lui ciò ‘che in fua mano 

Non è poi fempre_d' accordar: vedrai 

Che al:imio parlare il popolo s° accheta; 

E le pretefe fue confefla ingiufte. 


Eb, Nò, Che fovente il ragionar non giova 


) In 
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- Tadocile a. frenar plebe; che ferve, 


© Cui fpeflo affai più che ragion non fuole 


OL. 


Forza, € terror ne’ moti fuoi reprime . 

Ma di ciò a me lafcia il penfier, ‘Chiedefti 
Fat sì che.i-Figli\tuoi reftino in Sufa 

E in Sufa refteran. Che di più brami ? 
Certo che nulla a defiar mivrefta, 

E di mia forte appieno or fon contento.” 


Darf.. ‘Non io lo fon però; che mentre efulta 


Id. 


La Perla gioventù ‘per la.catriera,; 0 
Che apre propizia ‘al fuo valor la gloria 
Ame convien fra le paterne mura 
Indolente oziarj e udir da lungi 

A mio roffor dell’ altrui fama il grido; 
Ne di te già farei della mia forte 

Men dolente, o German, fe il mio foggiorno 
Utile in parte al Genitor non foffe. 


Daf E fenza quefto, che rattempra alquanto . 


OL. 


Id. 


a. 


Il mio giufto dolor, mi. fora invano 


‘La libertà di rimaner conceffa.. 


Coll importuna avidità di gloria 

Non minorate il mio.contento , o Figli, 
E lafciate che pieno il dono io gufti, 
Che liberale il mio Signor accorda. 
Quante mi cofla, o Cieli! ore angofciofe 
Queft iftante felice, in cui pur veggìo 
Salvo una volta il viver voftro, e vano 
Il mio lungo timor!. 


<a S Sino d’ allora: 
Tu dovevi dal fen Padre fgombrarlo ,; 
Che ritornai dalla lontana Libia; |... 
Giacche, np. Rab piedce op 


N 


Il 
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Il fatidico Ammori tutto avvetra: 
Eb. E Zerdulte, ed Ammone ambi veraci 
Sono, ed Obbazzo lo vedrà in' quell oggi: 


A Megabifo intanto ambi movete, 
E Darface da lui ripigli il dardo, 


Che già dalla reale arca fu tratto. i 
Darf. Vienrene Idarne, e teltimon mi fia. # 
Del mio giulto roffor. i 

dd. Nota alla Perfia ; 
E la cagion, che a rimaner ne sforza 
E di viltà non fia chi ne comprai, “partono è 
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Olic) ed apeteg vi 
Ob. Overi Figli! Quale | in lor Rude” 
In quefto di non ‘eccitò contrafto. 
L’ amor del Padre ,:ed il defio d’ onore! 
Ma alfin vinfe natura, ed al paterno 
Giufto timor s' arrefero, per lui 
Sacrificatido ... . + Ma qual‘grido afcolto 
Dalla pubblica via? Sarebbe, 3h Dei! 
Quella la voce. de’ miei Fioli? Ebare 
Tu moftri asini ii i, Parla 24Ghe avvenne? 
Quel-grido di chi fu? ino 
Eb. D' Salibe imio 
Fu polto freno al popolo commoffo, 
Ed avverato il duplice prefigio 
Ob. Come? Ti Spiega o che ‘vuol dir quel ciglio, 
Che torbido mi volgi, ‘e quel to , 


Su cui l ira s° aflide, ‘ed il difperto? » È 
È For 
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Forfe tradito io fono e quefto iftante 
Scegliefti a. rifarcir le ‘antiche offefe? 
Vuoi fu miei Figli vendicar i torti. . 
Ond” io ti provocai? Ti fpiace ch’ abbia 
Dario pietà del mio dolore? E vuoi 
<a Che mi proftrì al tuo piè? 


LE A Lafcia, che tempo 
Quefto non è di più piegarti innante 
A chi nacque di.te minor; ma tutti 
Matura di te. meglio i fuoi: difegni., 
Ob.-- Quanto più parli, tanto. più 9 accrefce 
Il rio nuovo tetror: Ciel! qual m' aggiaccia 
Mano improvvifa il’ cor? Quale in me forge 
Sofpetto ad atterrir l alma ftonvolta/ 
<< Sarebber forfe i Figli miei di muovo 
È Coftretti a feguitar le regie infegne? 
Si vorrebbe.fu lor ufar la forza, 
-E mentito faria di Dario il dono? 
Eb. Ecco Dario: da lui forfe faprai 
Ciò che non dee più rimanerti occulto; 
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«i Dario, e Detti. 


io Signor; di ‘tua pietà pol’ io 
Raflicurarmi alfin? ‘ Sono dall’ armi 
Difpenfati i miei Figli, o mi condanni - 
- A. piangere fu lor? Giel! quante. volte 
Delufo mi «vedrò? Quante. di morte 
. In quefto dì dovrò provar le angofcie ? 
Dar. Mifero Padre! Ben di pianto è degna — — - = 
; > È i PIù 


OD. 


Dar, 
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| Più che non penfi la tua forte! I Figli 


Per cui temefti, i Figli tuoi, ch’ io falvi 
Dal lontano pericolo volea 

Dolce foftesno della tua vecchiezza, 
Periro i Figli, e più non fono: in Sufa 
Incontraro il deftin, che minacciato 
Loro parea dal faettar dei Sciti, 

E in tua cadente età più non fei Padre. 

Ahimè / Che narri? Qual novello, e atroce 
Fulmine mi colpi? Perchè crudele 
Lufingar tanto il mio paterno affanno ; 

Se poi dovea per te farli maggiore? 

Tardi pur troppo io ti conobbi, e poco 
Poco mancò che in te non riponefli 

La più ficura delle mie fperanze , 

Senza penfar che mai non giunfe al Trono 
Voce di gratitudine, e che igiiota 

E la pietà virtude a un Re di Perfia. 

Al tuo grave dolore io dono, Obbazzo , 
Un parlar, che mi offende: anche .i Regnanti 
Son delufi talora, e più fovente 
Da chi meno temer dovrien l inganno, 

I ii:li tuoi falvar io volli, e falvi 

Sarien, fe meno in queto di fatale 

Si foife il Re d’ un perfido filato. 

Ma un traditor feppe di mia fiducia 

A tuo danno abufar, in fua perfidia. 

Dario sforzando a comparir crudele. 

Ebare m' ingannò : Sottrat tuoi Figli 

Al Scitico furor promife, e intanto f£ 

Sù loro ‘maturò la fua vendetta... ( ° 

Ma non fia già che interamente Ei gode 
ME STI VT ori Del 
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Del tradimento fuò , del ‘tuo cordoglio ; 
E in parte almeno pagherà la pena 
 D' aver la fpeme del fuo Re delula. 
Megabifo fi chiami, e tu fuperbo 
Imparami a temer. 
vc E di che puoi 
Condannarmi, o mio Re? Cheta la Plebe 
Io ti promifi, ne la plebe forfe 
Acchetar fi potea fenza un fevero 
Efempio di terror; e Dario ifteffo 
Dovrebbe fecondare una vendetta, - 
Che la legge autorizza, e che le offefe 
Può rifarcir di chi gii diede il regno. 
Perfido! Ed ofi fino a Dario in faccia 
Una vil rammentar arte, che tutta 


Puote ofcurar del nome:mio la gloria? 
Ormizda al Trono mi chiam): ne nuovo 


Eb. 


Dar. 


Arda il mio {degno ARE 


SCENA ULTIMA 


—  Megabifoz e Detsi, 


Eb. 


Ob. 
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Nel fondo della Torte alta; che guarda: 
La curva {ponda oriental del Tigri 
Fra giufte pene, povertade, e bujo 
Afpetti che vecchiezza inferma, e frale 
Termini un giorno il lungo fuo rimorfo. 
Or farai pago, Obbazzo, e la mia forte 
Invido più non ti farà. 

T° inganni, 
Sempre l’ ifteffo Ebare in te conobbi 


Obbierto un tempo di difprezzo, ed ora 
D' odio, d’ orrore, e di memoria infame; 


Fine dell Azione Terzae da 
ESERCIZIO. 
CAVALLERESCHI, 
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LICENZA. 


Re Angiar de’ tempi a norma 


(È. A Di Temide i decreti, è de’ Resnanti 
(€) BP Saggio penfier. Eito il natio conhme 
UL { Fr Finchè giacque la Perfia, utile a lei 
SSD$ Tanto rigor fembrò. tous: e cruda 
Divenne allor, che de’ fuoi lauri all’ ombra 
Reffe dell’ Afia il fato, 
Ecfra le. genti dome . > 
Spinfe fuperba il formida ibil è nome. 
Ma un ERCOLE D’' ATESTE 
Non vide fra fuoi Re la Perfia antica. 
Qual mai fembianza amica 
Le fante Leggi del Panaro in riva 
Non prefero per LUI! De’ prifci li tempi 
Chi fa dir dove in lor gli orrori fono?! 
EGLI Compagne al Tato 
Le chiamò, le protefle , e al fuo fulgore 
Apprefer tutte a ragionar d’ amore. 
"- Fin dove l aura fpira, 
E Febo i raggi “fpande Ì 
ERGOLE IL GIUSTO, IL GRANDE 
S° afcolti rifonar. 
Tal che Saturno ifteffo 
Ne’ propr) vanti frema, 
E Y' aurea età fuprema 
Non ofi rammentar. 


Del Sig. Conte Cavaliere di Malta Giufeppe Segni. 
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CAVALIERI 
Che fanno Affalti di Spada, e fi efer- 
citano nel maneggio delle Picche, € 
Bandiere, e fanno Efercizio , ed Evo- 
luzioni Militari in ogni Azione fe- 
condo le operazioni, e loro Carattere. 


AZIONE PRIMA: 


SOLD ATI, CHE FORMANO UNA GIOSTRA” 
COL MANEGGIO DELLE PICCHE, — 


PRIMA SQUADRA, 


CONDOTTIERI 


Sig. Conte Giacomo Ifolani Bolognefe. 
Sig. Conte Francefco Malvafia Bolognefe . 


SOLDATI 


Sig. Terenzio Semprini Nobile Cefenate: 
Sig. Marchefe Ippolito Spinola Genovefe, ESA 
Sig. Conte Leandro Giuffi Veronefe. ; SAD 
Sig. Marchefe Aleffandro Fiafchi Fervarefex < 
Sig.-Marchefe Giulio Fontanelli Modonefe. 
Sig. Conte Tommafo Roffi Ferrarefe, 
Sig. Giorgio Codognola N, U. Y, ? 
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Sig: Conte Mattia Guicciardini Firentino: 

Sig. Conte. Niccola Facbini Mantovabo 

Sig. Conte Fabio Di Maniago Del Friuli. 

- Sag. Angelo Michele Guaffavillani Nobile Bolofnefe, 
Sto. Ferdinando Roffelmini. Nobile: Pifano. 

Sig.<Conte Sebafianò Murari Brd Veronefe è 

Sig. Fabio Gonzaga Principe del S.R.I. Mantovano N. U, D, 


SECONDA SQUADRA. 


n c ON-DOT.TIERI 
Sig. Corte Procolo Ifolani Bolognefe. 
Sg. D. Aleffandro Scarabelli Nobile Parmigiano» 
‘ SOLDATI 
Sig Ciare Carlo Stella Bolognefe. 
Sig. Conte Frane efco Guicciardini Firentino . 
Sig. Marchefe Giulio Spreti Ravennate » 
Sig. Marchefe Gio: Battifta Spada, Genovefe Candida 
to di Belle Lettero,=- —— 
Sig. Conte Girolanzo Cicognara. Romiti Ferrarefeo > 
Sig. Marchefe- Stefano siga, Genovefe Candidato di 
Belle Lertrere. 
Sig. Conte Ottaviano Bernardi Veronefe. , 
Sig. Marchefe Francefeo Ma[finiiliano Angelelli Bologne- 
i Je Cadeteo--nelle» Guardie ‘del Corpo di SA Se 
Elettorale Palatina di Baviera. _ . 
Sio. Cefare Di Valvafone C. D. Sì Ri l. del Friuli, 

- Sig. Conte»Giax=Battifta=Stella-Bolognefe.= Lera 
Sig. Marchefe . Carlo Sagramofo Verotefe.. SAI 
Sig. Ottavio SempriniNobile Cefenare. “rr at 
Sig. Marchefe Achille Fontinelli Modonefe + . 4 
e Conte Bonaventura Rizzi Leronefea È AS 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
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ASSALTO PRIMO: 


Marchefe Giufeppe Bielati  Genovefe Aecadenià 
di Belle Lettere. 


Conte Giovanni Caprioli Brefciano Candidato” di 
Belle Arti. 


GIUOCA A SOLO DI BANDIERA, 


Marchefe D. Giufeppe Manfredi e a Cafta Cres 
monefe Accademico di Belle Arti. 


ASSALTO SECONDO. 


» Conte Franrefco Caprioli Brefciano Vice. Principe dì 


Belle Arti, ed Accademico di. Belle Lettere. 


. Conte Enrico D' Alehban di Seravalle «Candidato- odi 


Belle dti 


AZIONE SECONDA s 


GIOSTRA FORMATA COL MANEGGIO DELLE PICCHE; 


oo 


E BDANDILRE. 


MANEGGIANO LE BANDIERE - 
Conte. Scnarore Filippo Bentivoglio Bolognefe Prin 


cipe eletto di Belle Asti, ed Accademico» di Beh 
le Lettere, 


» Marchefe. _Giufeppe Bielati. -. 
3. Francefeo Maria Bonfadini NU. v. Accademia di 


Belle Lettere ed Artì. 


+ Marchefe. D, Giufeppe Merfiedi: aaa 5 


suo MA. 
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| —"MANEGGIANO LE PICCHE: 
Sig. Marchefe Gio» Carlo Di Negro Genovefe Accade. 
mico di Belle Lerrere, ed Arti. 

Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U, Vi Accademico 

L di Belle Lertere, ed Arti. 

Sig» Pompeo Burlamacchi Patrizio Lucchefe Candidato 
di Belle Arti. 

Sig. Conte Carlo D' Altban di Seravalle Candidato di 
Belle Arti. 


ASSALTO TERZO, 


Sto. Marchefe Lodovico Rangone . 
Sig. Conte Cavaliere Nicolò Vigodarzere» 


GIUOCA A SOLO DI PICCA » 
Sig: Conte Carlo D’ Altban. 


ASSALTO QUARTO. 


Sig. Conte Senatore Filippo Bentivoglio . 
Sig. Marchefe D. Giufeppe Manfredi . 


AZIONE TERZA: 


ì GIUOCA A SOLO DI BANDIERÀ» 
Sig. Conte Senatore Filippo Bentivoglio» 


ASSALTO QUINTO: 


Six Marchele Gio: Calo Dì Negro. 
Sig. Francefco Maria Bonfadini N, U, V, 


SEL 


GIUO= 


sagre 


i. GTUOCA A SOLO CON PICCA; E PUGNALE: 
Sp. Pompeo Burlamacchî. 


ASSALTO ‘SESTO: 
Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini i” 
Sig. Conte Giaconio Zabarella, 


GIUOGA A soLo CON DUE, PICCHÉ: 
Sig. Marchefe Gio: Carlo Di Negro . 
ESERCIZIO MILITARE 


Sig. Conte Aleffandro Fracaftoro Veronefe. ; 

Sig Conre: Annibale Fachini Cattanei» Manrovano, > © 

Sig. Conte Ippolito Gratiadei Ferrarefe cast 

Sig. Luigi Sparavier Nobile Veronefe. = 

Sig. Conte Francefco Seghizzi Modonefe . sp 

Sig. Conte Pompeo Di Montevecchio . 

Sig. Marchefe Alfonfo Fontanelli Modonefe Accademico 
di Belle Lettere». 

Sig. Marchefe Aleffandro Spolverini Veronefe , 

Sig. Conte Girolamo Bongiovanni Veronefe, 

Sig. Marchefe Tullo Guerrieri Mantovano + 

Sig. Marchefe Gian-Pietro Paolucci Modonefe 

Sig. Conte Pietro Aventi Ferrarefe. 

Sig. Marchefe Francefeo Giona Chiodo Veronefe . 

Sig. Conte Gio: Giorgio Triffino dal Velo @' Oro Vi — 
centino, 

Sig. Conte Carlo Fachinì Mantovano. 

Sig. Marchefe Francefco Carandini Modonefe + 5; 

: i G & 


dae, 


Sig. Conte Abbate-Luigi Munarini, Madri» i 

Sig. Marchefe Domenico . Lazara Brufentini Roe 
Padovano . d 

Sig. Conte Giovarzni Buri Veronefe. 

Sig. Conte Ale[fandro Piatti Veronefe è O 

Sig. Conte Antonio Prini -Reggiano . 

| Sig. Giufeppe Arrighi Nobile Veronefe : 

Sig. Marchefe Francefco Magni Griffi di Sarzana: — 

Sig. Marchefe Giacomo Filippo Maria Raggi _Genovefe è 

Sig. Giufeppe-Rvezoni Nobile Veronefe 

Sig. Conte Cavaliere de-Ma Lar “Agtonia: Friffinos: dal» 
‘Velo d Oro Vicèiitino. — i 

Sig. Lorenzo Montecatini Patrizio Lucchefe. 

Sig. Marchefe Paolo Viali Genovefe "Candidaro 21 Bet 
le Arti. —. 

Sig. Marchefe D. A Mebafo vat Modencfe, > £ Mi 
lanefe. va 

Sig. Conte Ercole Grasiadei Fanoife Accademico di 
Belle Lettere. Cas a : 
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| gradcoma 
B Pi = NO d. si GN o R I 


Conte Senditore-F rlippo Bentivoglio + 
Conte Francefco Caprioli: - 
Conte Cavaliere, Giufeppe Segni . 
Marchefe Gio: Carlo Di Negro <d 
Conte Cavaliere Nicolò V. sgodarzere + 
Conte Carlo-D* Albani, <I_c 0 
Conte Gio: Caprioli. 

Francefco Maria Bonfadini. - 

Marchefe ‘Giufeppe Bretari, — 

Pompeo Burlamacchi. 

Giufeppe Vincenzo Bonfadini:. 

Marchefe D. Giufeppe Manfredi. 


MINUETTO IN SET 


BALLANO I SIGNORI 
Marchefe Francefco Maffimiliano Angelelli. 
Conte Sebaffiano Mirari, = — + ; 
Ferdinando Roffelmini\ -— —* 

Conte Girolamo Cicognara:—— > © 0 
Conte Gio: Battiffta Stella. 
Pietro Leopoldo-Roffelmimi Nobite-Pifano Accade 
mico di Belle Lettere, e Candidato di Belle. 
Arti vel perse v. 

— 2° VSS BAIA 


s sno sé 


er” BALLANO: IN DUEI 
Sigi Conte Francefco Caprioli dA, 
Sig Marchife dea Cai di sore? 


MINUETTO; 


e = % 
a <- va A di CL 


BALLANO 1 SIGNORI 


Conte Senatore Filippo Seertaneiea PRE 


Marchefe Paolo, Viali > 


CAT o DI 


Conte Carlo D Altbani . 
Marchefe Giafeppe . Bielati è LA 
Conze Gio: Caprioli . SERA 
Marchefe Lodovico: Repgpie Rae 
Conte Cav: Giufeppe Segni > « . - 
Marchefe D. Giufeppe rp “ 
Conte Enrico D'-Alehans »» ‘È 
Conté Vincenzo Piatti Veronefe: © 


T 


BALLANO PINO STREI È 
i Sig. Se Carlo D Althan: 
Sig. Conte Vincenzo Piatti. 
E Pompeo Burlamacchi. 


| BALLANO ALL’ INGLESE: È 


Sk ‘Conte Senatore F "C37 Bentivoglio». 
Se Marchefe Gio: Carlo Di Negro 5 


A = 


BALLANO a sino di 


ML 
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MINUETTOTNOTTO, 


BALLANO I SIGNORI 


Erancefco Maria Bonfadini . 

*.Giufeppe Vincenzo Bonfadini . 

Corre Gio: Caprioli. 

Conte Gio: Girolamo Orti. 

Marchefe Giufeppe Bielati. 

Pompeo Burlamacchi. È 

Marchefe Girolamo Serra Genovefe Candidato di 
| Belle Arti. 

Conre Aleffandro Noris Veronefe Accademico di 
Belle Arti, 


BALLA UN GRAVE 
Sig. Conte Senatore Filippo Bentivoglio: 
BALLANO IN TRE» 
Sig. Conte. Francefco Caprioti » 
Sig. Conte Carlo d’ Althan. 
Sig. Conte Vincenzo Piatti. i 
FINATIE kE CONTRADDANZA: 


BALLANO TUTTI: 


CRE 


| e 
ESERCIZI 
DI SCIENZE, LETTERE, 

I ED'ARTI 
PRATICATI. |. 
DAI SIGNORI CONVITTORI 
Dall Accademia del 1787. 
alla prefente del 1788. 


Pa P attenzione, e meditazione negli Stud) Filofo- 
fici, per la prontezza nelle giornaliere *tipetizioni, e 
in confeguenza per l'abilità: nel&rifpondere; e fcio- 
gliere le quiftioni propoltè fonofi diltinti- nella Fifica 
il Signor Marchefe Gio: Carlo Di Negro ; nella. 

x «Logica, e Metafifica i Signori Francelco, e Giufep-- 

-—— pe Bonfadini NN. UU. VV., il Sig. Conte Girola. 

mo Orti, il Signor. Conte Cavaliere di Malta Giur 

feppe Segni, Quefti, ed altri ancora. hanno guftata 
la Geometria a fegno che fra non molto daranno 
ua Saggio pubblico del loro profitto in cotefta Scient. 
za tanto utile, e neceffaria, 

ui. Tral- 


sr x 
i 
N _ 


sé ss: sé 


Tralle varie eftemporanee Produzioni di Belle Lettere 
*prefentate in quell Anno meritano lode fpeciale le 
feguenti, cioé. 


Un  Difcorfo Accademico fu la Natura degli Angeli 
del. Signor Conte Cavaliere Giufeppe Segni. 


Alsro fimile fu le Idee fenfibili, è invellestuili del Sig. 
Francelco Maria Bonfadini, 


Un Difcorfo fu la Società’ dei Letterati, e ful Influen- 
za der Mecenati, e dei Premii nella» Letteratura; cd 
uno Sciolto intitolato 3/ Parnaffo Francefe del Signor 
Marchefe Agoftino Placido Pareti. 


L' Elogio del celebre Abbate. Meraffafio, e un Poemerte 
in feRa rima fu la Caccia. del Nobile Sig. Pietro 
Leopoldo Roffelmini. 


Un Difcorfo fulla utilità, e neceffità di coltivare Ia 
propria Lingua a preferenza dell altre, e di ferivere 
nella medefima; e la Favola di Europa efpofta in uno 
fciolto, del Sig. Conte Francefco Caprioli. 


Rifleffioni ful buon guffo in Belle Lettere, e Difamina 
della propofizione Bifogna ferivere per rutti, del Sig. 
Marchefe Alfonfo Fontanelli. i 


Un Poemerto in ottava tima fu la Creazione, del Sig” 
Marehefe Giufeppe Bielati. odia E: 


So- 
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Sonofi poi diftinti gli Accademici, e Candidati 

\ varie Accademie, che hanno fatte ora d’ Argomenti 
liberi, Ora fiffati: altre con pubblico invito, "al 
femipubbliche. . Un Saggio del gufto di ciafcheduno 
‘apparirà nell’ anneffa Accademia; in cui fi celebra la 
finsolare Clemenza di S. A. S. verfo il Collegio. 

Su gli ultimi di Ottobre 1787. fi tennero i Pubblici 
Efami delle Baffe Scuole” col folito invito. Per mez. 
zo di un Libretto ftampato, e diftribuito agli Udi- 
torì, potè ogn’ uno interrogare a fuo talento fu 
tutte le Materie:-fpettanti ad ‘ogni Claffe, e fu la 
Storia univerfale ripartita alle differenti ClaM, e ciò 
per tre giornate confecutive. 

Nel giro di quell Anno Scolaftico hanno meritato il 
Premio nella Claffe Media il Nobile Signor Angelo © 
Guaffavillani, il Sig. Conte Fabio di Maniago, il 
Sig. Conte Ottaviano Bernardi, il Sig. Marchefe 
Giulio Spreti, il Sig. Conte Sebaftiano Murari . 
Nella Suprema il Sig, Conte Vincenzo Piatti, il Sig. 
Marthefe: Achille Fontanelli il Sig. Marchefe Fran- 
cefco Maf@imiliano Angelelli, il Signor Conte Gio: 
Battita Stella. Nella Umanità hanno ottenuto il 
grado di Candidati in Belle Lettere il Sig. Marche- 
fe Stefano Spinola, il Sig. Marchefle Gio: Battilta 
Spinola. Nella Rettorica fono ftati creati Accade- 
mici di Belle Lettere il Nobile Sig. Pietro Leopoldo 
Roffelmini, il Sig. Marchefe Agoftino Placido Pare» 
‘ti, il Sig. Marchefe Alfonfo Fontanelli , il Signor 
Gonte Francefco. Caprioli, il Sig: Marchefe Giufep- 
pe Bielati : il Sig. Conte Ercole Gratiadei. 3 


com 


ll 


SEE s7o SE 


SE 
Il Sig. Marchefe Gian: Pietro Paolucci ha prefentata Ze. 
Traduzione dal: Tedefco di un Difcorfo. fu la Catro> 
lica Religione. 

' Aunatifi ‘pofcia gli Accademici, per. mezzo. di 
N voti fegreti crearono Principe di Scienze, e Bel- 
le Lettere il Signor Marchefe Diotallevo Diotallevi 
Buonadata di Rimino, e Vice Principe il Sig. Conte 
Cavaliere di Malta Giufeppe Segni Bolognefe. 

Nel dopo pranzo dei Giovedì mon impediti fonofi. te- 
nute Accademie dezze Sale di Belle Arti dalle Gal 
merate ‘in giro. In tali circoftanze ogn’ uno ha da- 
to Saggio del proprio profitto negli Efercizj, ed Arti 
Cavallerefche. Que’, ‘che fonofi diftinti fopra gli 
altri fono nominati negli Efercizj difimpegnati in 
quefta Accademia. All’ occafione delle accennate 
«Sale fono*ftati prodotti dai: Cavalieri: molti «Sagsi 
nel Difegno, nella Pittura, e Miniatura, nell’ Ar- 
chitettura Civile, e Militare. Altri hanno moftrato 
. il loro profitto nella Mufica, altri fi fono diftinti 
nel fuonare il Cembalo, o il Violino, 0 il  Violon- 
cello, ed il Flauto Traverfiere, 1 

In feguito di quefti Saggi, per li Voti fecreti degli 
Accademici fu fatto Principe di Belle Arti il Signor 
Conte Senatore Filippo Bentivoglio Bolognefe , e 
Vice -Principe il Sig. Conte Francefco Caprioli Bre- 
fciano. Furono ‘poi nominati- Accademici in Belle 
Arti il Sig. Marchefe D, Giufeppe Manfredi, il Sig. 
Conte Aleffandro Noris. Candidati il Nobile Signor. 
Pietro Leopoldo Roffelmini, il Sig. Marchefe Giro- 
lamo Serra, i Signori Conti Enrico, e Carlo D' AL 
than, il Sig. Marchefe Giuleppe Bielati, il Nobile 
Sig, Pompec -Burlamacchi, E 
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Petr che ogni Camerata debba difi : i 
un Azione Scenica negli ultimi giorni di i 
vale; e ciò non folo per divertimento, ma per: : na 
.. me quel vantaggio, che credefi. neceffario - in n 
at nobile Educazione. Quindi i Cavalieri ian 
° —’’.r@îta di S. Carlo hanno rapprefentata ‘nell’ OAigitale 

| Francefe Alzire Tragedia del Siz. di Voltaire: Que” 

di S. Filippo Neri L Orpbelin de la Chine. Le al. 
“> are Camerate hanno rapprefentate Tragedie, e Com-° 

< medie in Lingua' Italiana tutte decorate da Balli_{e. 

tu; come dalle Stampe allora. difpenfate > —.. ai 


— #@——_—_—_—_—_—_—&@ —€—————n 
e te 


«Affifenti 0) Teatro, e fua Guardaroba, 


DRS PASO FIA 


« Pittore, e Inventore delle Scene, 
SS si melle Decorazioni > 
e — _ e Macchine. 


© Sig. Giufeppe: Bianchi Modonefe, Maeftro di Ar 
chitertura nella. Scuola di Belle Arti. 
0 Zuventori, e Difegnatori 
= de Vefftarj 
Sia. Florindo Manetti- Modonefe. 


_Sig. Antonio Montermini Modonefe s 
Sig. Luigi Neri Modonefe. * Ty 


n 
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-Tuftitutori per le fublimi Facoltà, 


da Univerfità per Sovrana Munificenza ampliata; e 
unita alla Fabbrica del Collegio porge ai Signo- 
ri Convittori il comodo di apprendere la Filofofia , 

la Matematica, l Eloquenza, la" Legge ec. coll’ in- 
tervenire alle giornaliere Lezioni dei pubblici Pro- 


feffori fempre accompagnati dai rifpettivi loro Pre- 
ferti. i 


<A rendere poi maggiore il loro 
profitto fono in Collegio 
altri Soggetti. 
Inftirarore per la Filofofià, e Matematica 


Sig. Abate Giambattifta Venturi Ressiano Profeffore 
nella Univerfità , e Matematico di S. A. S, 


Inftitutore per la perfetta Poefia, 
e Belle Lettere È 


n il Molto Reverendo Padre Maeftro Lorenzo Rondinettii 
__M. C. Ferrarefe, SI i 


Maeftri per le Umane Lettere. 


Di Umanità, e Rettorica _ ud) 


Sig: D. Aleffandro Barbieri, 


x 1. sites 


i Della 


sé 60 sé 
tao Rea Call detta Superiore 
) n sg D. ‘Angelo acolate 
$ | Della T46 desta di Merzo. 


=" Di Ta tico Gozzi. 


n eri Della Claffe detta Inferiore 
Sa D. Giufeppe Sgarbi. 


E Pa lei Serittura, offia Cotti 


Sa D. Antonio Maria Ca vazzuli. 
ù ite ZA Segrereria del Collegio 
it Medefimo. 


© È E 


Macftri per. le Lingue Straniere. 


x 


Di Liiguà Francefe. 

i en ogSigerLodovico Vincenzi Modonefe. 
Sig. D. Eduardo Cavani Modonefe» 
did “Lingua AInglefe}\e Tedefca. . 

—. Sig Giulio Leflon. 


Di Lingua Greca 
rr Sig. N. Ni 


I 
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Il Sig. Profeffore Abate Venturi--però dimofante 
in Collegio fpontaneamente, e per femplice fuo piace- 
re allifte que’ Cavalieri, i quali vogliono applicarli al. 
la Lingua Greca, I fia RR. 

Per V Aritmetica, e per apprender come vegolar 

fi debba la Scrittura, e i Conti 

d'ogni genere © 


Sig. D. Giambattifta Palazzi Modonefe. 


Macltrè di Belle Arti in Collegio. 


Muacftri di Ballo 
Sig. Giambattilta Levelque Modonele. © — 
Sig, Giufeppe Salomoni detto di - Portogallo Vene: 
ziano. 

Muacftri di Scherma, Picca, Bandiera eù, 
Sig. Paolo Fas) Sgr RIE ca 
Sig. Lodovico ) Delet: MIodonelia tà < 
Sig. Paolo Bertelli Bolognefe. 


Macro di Difegno, Pittura, e Miniatura + 


Sig. Antonio Verna Pefarefe. 


- > Mae 
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Macftro di Architettura Civile; 
e Militare 


Sig. Giufeppe Bianchi Modoacte. i 
Macftro di Cembalo, e Mufica 
Sio. ARS Polaftri Modonele. 
—_ Macftrò dì Violino, e Violoncello 
‘Sg. Giuleppe- Seghizzelli Modonele: 
In fecondo 
Sig. Giambatti/ta Tezgia Modonefe: 
VE -Magftro di Flauto: Traverfiere O 
O = | Sig. Giufeppe Livraghi Lodigiano, - 
= Me Civliziza, * 
Sig. Antonio: Manetti ‘Modonefe . 


FINE, 


e]: 


ACCADEMILA 


SD 


BELLE LETTER, 
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ALTEZZA 


SERENISSIMA» 


U fempre È ESTENSE GENIO 
oggetto Ta ana all Europa, EE 
| ma nom. nveno che Sr ser A Po- 
poli a Lui foggetti , Pi (302 manie= 


ICI 
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ra di Scienze, e uno fguardo favorevo: 
le rivo)fe alla Nobile Educazione. Nac- 
quero. per Efo quelle Epiche Trombe, che 
| formano la delizia della noftra Nazione, 
e che varcati è Morti, e i Mari mon 
v ba Fotolo, che le adegui; per Efo 
furfero maeftofe più Reggie alle Mufe; per 
Efo videro tante, e tante Provincie af- 
ficurata la gloria della loro pofferità : per 
Efo nacque, e crelb: ancora queffto sì 
caro all’ Italia Nobile Collegio di Mode- 
na. Non degenere dagli Avi Voffri, AL- 
-TEZZA SERENISSIMA, aumentate il 
chiarore delle loro Geffa, e un Epoca fe- 
guate gloriofi[fima del NOME VOSTRO. 
SEI, intraprefa interefi la pubbli- 
ca felicità fu fempre orchitettata, e pro- 
mojja-dalle Sovrane Vofire follecitudini 
Mancava Soltanto, fiaci permefo il dir- 


= log 
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lo, un Ginnafio alle belle Artì in ques 
fa iluffre Capitale, quando VOL le ac- 
cogliefte con munificenza efuli forfe dal- 
le prime loro Sedi, e ben fperano all'ombra 
Voffra viRorarne i danni. Se tanti Po- 
poli deggiono perciò colmarvi di merita- 
te benedizioni, voi, ALVEZZA SERE. 
NISSIMA, Figli pur anche delle Voftre 
Beneficenze un omaggio Vi dobbiamo di 
gratitudine. Ecco l intimo fentimento, 
per cui defideriamo di umiliare ai piedi 
del Trono un Tributo di poche rime. Sa- 
rd fors Egli troppo tenue in un fecolo, 
che mon fpira che Filofojia ; ma la gio- 
vanile nofira età non è capace di folle 
varfi più alto, e tion potrebbe d' altron- 
de bilanciare P AUGUSTO VOSTRO 
CARATTERE. Degnate adunque, AL- 
TEZZA SERENISSIMA, confiderare 


que- 
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quefti primi tentativi poetici , come pro- 
dotti dalla più alta venerazione per VOI, 
e che ofam confecrare al noftro Protettore non 
meno , che al noffro Padre, al noffro Me- 
o = Proteggete ancora per Vl avveni- 
ves vi fupplichiamo, quefto Convitto, che 
ravvsva le fperanze. di tante Città rea 
da cui fors® anco dipende il deffino dei 
‘tardi Nipoti .. Lufingati_ d' una tal Gra- 


zia fiauo con pi era mo vip etto ,. € 
DEMET. I ‘00€ 


DELL de V. SERENISSIMA 


Uni, Dewi Os Serditorì i Convittori del Duc Collegio di S. Carlo, 


Spar 
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Finsir equum renera docilem cervice Magifter 
\\ dre vian, quan monftrar eques 


Hora. Ep. ir. Lie. Le 


O D Es 


XÒ Parta, che i Figli nell’ età remota 
Usò a trattar vittrici armi omicide, 
Che i Pargolerti vide 
Polverofi sfidar il patrio Eurota, 
Chiedendo a gara nel fudato agone - 

» Al Tebano Cantor lampi, e corone; | © 

AI Teffalo poteva, ed al guerriero : 
Scita loatano alte portar-ruine,, ce 
Ein bart Dara confine eo 
‘Erger novello alta, novello impero ; 7 
Struszer Corinto , © alla rivale” Atène 
Non prevedure minacciar catene: 

Ma quel tempo pabd: tacquer le trombe, 
Nate a deftar la giov. ail vitcoria, 
E dell’avita giu: 


Incerto appena cvvien, che il Con: rimbombe 
Dacché vile in Olimpia ozio fi atitfa, 

i Ne più forma al Vine irore arrife. @ 
Varian 1 età; la. forte a ierna; e duve a 
Sedean compagne. full agrato fcanva e 
Al purpureo Titannos -- Sa si 


# 


sa 


Penfiet di Rogue; e. cure an aci, ue nuove; 
SEE giace iguavia, e, fulla Greci ia inoltra” < 
| tende la d Ira, ed al fuo Sage, infulta, > - 


e <a A ; na 
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Indocile Deftrier, che crebbe in feno 
Dall’ età prima alla natia foreita 
Smania, e a furor fi delta 
GAI contraltar di fconofciuto freno: 
. Ma fè giovine ancor l’‘adeftri al morfo; 
Ove più vuoi facile volse il coifo. 
Sì, che potean hen mille volte, e mille 
Rinnovar Clodio, Catilina, e Verre, 
E nelle patrie terre 
Fiamme eccitar di barbare faville 
Se non veniano a tante anime incerte 
D' incognita virtù le foglie aperte. 
O Donna, o Tu, che del Panaro in riva 
Dall’ Effenfe favor fiedi protetta, 
Che nel fuo feno eletta 
Reggia facratti alla Cecropia Diva, 
Tu puoi, mevtre il fuo ‘l'empio in Te fi ferba; 
Fra l itale Cittadi andar fuperba. 
AIl ara intorno le virtù più belle 
Crefcono adulte; e dal fecondo grembo . 
- Sciolgon. d’ inceni un Nembo,. 
Che adombra di vapor grato le ftelle; 
E intanto di miglior {peme. conforte 
\Stà maturando il Ciel fa noi la forte. 
E ben fore avverrà, che Auforia un giorno 
© Metcè le cure del SIGNOR D’ ATESTE 
Dalle ftagion più mefte 
>» > 
AIP antico fplendor faccia ritorno, 
Aufpice di Rovelle Opere elette” 
Così dal Tempio fuo > la Dea promette 
Del Sir. Marchelè Diotullevo Dictallevi Fuonadrata Piminefe 
Principe di Scienze, e Belle Lettere; e Ducale Diffonanfe , 
GE De’ 
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Ipfe mibi cuftos incorrupriffimus : 


Horar. Liz. 1 SAT: VI; 
SONIETITO» 


E' domeftici Lari al Divo afpetto 


Fuggia la turba de’ notturni orrori, 
E per efli più bel ful patrio tetto 
Il dì recava i mattutini albori; 


De’ giovanetti allor lo ftuolo eletto , 
Grato al Nume porgea doni, ed onori; 
E cingergli talor prendea diletto 
L’ augufta fronte, e il facro piè di fiori; 


TU fei quel GENIO, alla cui vigil cura 
Sacro è I° afilo, ch’ è di noi cuftode, 
E Palla ifteflà il tuo favor ne giura; 

Quindi quefti ti offriam carmi, che il fuono 


Ofan quafi tentar della tua lode; - 
Propizio accogli il donatore, e il dono. 


Dal Sig. Pietro Leopoldo Roffelmini Nobile Pifamo . 
Accademico di ‘Lelle Lettere. 
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ENDACASILLABI, 


8 Erge all’ ombrifero Panaro. in: feno 
Ritcos sd ‘amene: Piante. pierie 
GIARDIN,, cui, florido. fempre .è il terreno: 
Di foglie Delfiche forgono. intefte 
Le Mura, che ardue d’ intorno il cingono, 
Ed un perpetuo verde le vefte. att 
Colì di Zeffiro traffe la Spofa, © 
Quanto di bello hanno gli Efperidi 
Orti, e la Teflala Tempe famofa. 
Non gel d’ indomito Verno, e non foco 
À. lui di. Sirio nuoce; ‘che ‘provvido 
TR ESTENSE: «GENIO. ha in guardia il loco: 
Ivi pafleggiano le dotte Mufe = 
< Colla Crecropia Diva, e col giovine 
_Intonfo Apolline a. trattar dalai 3 
Ivi le grazie fcherzan. trai fiori; 
SE - quanti Italia gran. Vati onorano 
3 — Son delle fertili piante ‘cultori. © 
"Te in prima io venero, Cantor ‘Divino 
Del pio Buglione, ha per te celebre 
Al? Eroe Frigio tai sì vicino» - 
Ben per te Ì“Ttalo Lauro da lungeì dt 
Ammira il Gallo, e inc “Cor Pi invidia 
Amaro ftimolo (pelo lo SEC 


==" LI - Ta 


Tu pure; o. facile Cantor, d’ Orlando — 

T° affidi all'ombra de’ mirti, e libero 
La voce armonica fciogli cantando. 

Non te del rigido Greco clio 
Legge, che fpeffo a un volo Aonio 
Nel corfo rapido toglie ogni lena. 

Ma: non: men nobile per “quefto il nome 
Del tuo Ruggiero fuona, e men viride 
Serto Apolineo cingi alle chiome. 

E tu, che ? Epica gloria negletta, 

Pel tuo Migullo cinte io tempia 
Moftri di Sicula fronda diletta. 

E tu, che fervido colma hai la Cetra 
Del Teban foco ,\e fciogli un fubito 
Volo, che rapido feorre” per l' Etra. 

Di te men agili Aquilavha l'alez. > = 
Allorché” gode ‘1 vuoti fcorrere: o 
‘Campi dell aria, lieve, qual ftrale. 

Quì venne il Lugure” Vate ‘famofo, 

Cui fulla fronte ferto s’ intreccia 
D’ Anacreontico mirto frondofo . 

È quì pur giunfero quanti corona 
Ebber vagliezza-al Crin. d’ inteffere 
D'odorofifimi. fior d’ Elicona. 

Pure _d’ Italia gloria, e fplendore, 

Cangiar potrebbe in bofco tacito, i 
Il GIARDIN florido. fuo. prifco onore : 
E altrove .volgerfi le dotte Mufe 


Colla Cecropia Divas erolegrovine ==: 


Intonfo Apolline a tratta? ale; 
Qualor di fcorrere ceffaffe il fonte, 
Che lieto irriga il terren fertile, 
E sì le Azziache Pia aggie fa conte. - Che 
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Che per lui crefcono folo le Piante; 
AI biondo Nume care, ed a Pallade, 
Ch’ è dei pacifici bei ftudii amante. 
3 Ma pria di fplendere cellerà il Sole, 
E ftarà immota fovra i fuoi Cardini 
.  L' irrevocabile terraquea Mole. 
Di quel, che fcorrere mai cefli il fonte, 
Che lieto irriga il terren fertile, 
E sì le Azziache Piaggie fa conte. 
L ATESTIN GENIO di propria mano 
L' apri; e lo fteflo Genio benefico 
: Sovra lui provvido non veglia invano. 
Quindi |’ Adriaco -mare, e il Tirreno, i 
ò L’ Eridan, l’ Arno, la Trebbia, e l’ Adige, 
Ed il Felfineo torbido Reno, 
Quel Fiume invidiano, a cui vicino 
Di mille Piante ricco fe’ forgere 
Cura follecita si bel GIARDINO, 
RS ©Ove foggiornano le dotte Mufe 
5 — Colla Cecropia Diva, e col giovine 
Intonfo Apolline a trattar ufe. 


Del Sig. Marchefè Agoffino Placido Pareti Genvvefè 
— Acgademico di Belle Lettere, 
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DAcro a Palla è l ofpizio: alle fue foglie 
D’ ATESTE il GENIO vigile prefiede ; 
Quì crefcenti virtù, candide voglie, 

E incorrotti per lui coftumi han fede. 


Di quanto alletta profan cor fi fpoglie, 
Chi, volge al cafto liminare il piede, —. 
E adori LUI, che in facil atto accoglie 
Chi all’ invocata Deità tien fede. 


EGLI depofto lo fplendor del Trono 
Rammenta fol che della Dea gli arcani 
In LUI divifi dal regnar non fono. 


L’ orme fublimi del’ avito efempio 
Maggior EI fiegue; e a Popoli lontani 
Schiude propizio in fuo favore il tempio. 


Del Sig. Come Francefco Caprioli Brefciano 
Accademico di Belle Lettere. 
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Horar. Lis. I. SAT. II 


SONETITO. 


Ca ciglio afciutto le paterne. fponde 


Mirar” dovea fuggienti ,-e si Larì aviti? 
Pianfér-pur d’ Argo Giovanetti: arditi 
SETTE Gloria SPIGG il corfo all’ onde: 


To non credea, che':sì d' Eroi feconde 
Foffer le piaggie del Panaro, e i miti 
Lauri fingea del Ren ferbati ai Liti - 
Ove Minerva ‘il {uo favor. diffonde. 


Che 5° ora mì; vediù: cangiar «configlio 5 
Tao Patria ‘afifa Valles proprie imprefe 
D'.ERCOLE il Nome:a Lei fereni.il Ciglio: 


Sì Jeron ‘\quando-al Pattio: fuol firefe) = 
D' Olimpia rammentò le glorie, e al Figlio 
<> Siracufa ‘applaudì.,. dal man” gli flele . 


| Del LE Conte Sengiore Filippo Bentivoglio Bologuefe 
Accademico di Belle Lettere. 


N 
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Nil_ fine te mei 
Profunt Honores» 
Horat. LIB. I. Od. XXVI 


* 
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Ch val, che 1° ineguali | 


Avene fae Silvan talor mi: prefte, 

: E piaccia il fuon de” Carmi paftorali 
All’ amiche forefte, 

O canti i doni del Silveftre Nume, 


-O la Ninfa cangiata in riva al fiume; 


Se poi d’ Arcadia il Dio . 


( Abitator di Menalo, e Liceo ) 

| Sdegna ciò, che talor mi detta Clio 
Dal facro Antro febeo, . 

Nè mentre alcuna "Ninfa il'crin m° infiore — 
Ei d’ un forrifo le mie canne onora? 


Altrui piaccia la lode, 


Ben 


Che il Capripede gregge a lui difpenfa, 
Che de’ bei Nomi uc cuftode , 
Non perciò dalla denfa 

Nebbia lo ‘guarda, che fu lui diffonde 
Obblio maligno dalle vie profonde. 

io “godrò, feval'ifiono 

Di mia Zampogna ful Panaro ombrofo 
Scenderà PAN, edi mie rime il dono 
Nol troverà ritrofo, 


. Che PAN chiaro può farmi ai di lontani 


Più che plaudenti Satiri; e Silvani. 


SÀ forte per LUI folo 


Famofo .fra” Paftori andrà il mio nome — 


AI 
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AI par dì chi s° erfe cantando a volo 
Sulle Provincie dome ; 
E s'Ei non fofle, invano avrei ripieno 
Dell’ invocato Nume d’ Afcra il feno. 
E invan quefto che al collo 
Plettro novello di fua man mi pofe, 
Eccitator di muovi carmi Apollo, 
Di corde armoniofe 
Armato fora, fe men foffe caro- ‘ 
i AV DIO che frena P-ATESTIN Panaro : 
Ma poi ch’ EGLI. hofi-fdegna 
Udirne il fuono, e l umil mia Capaona 
Di fua prefente Deità fa degna, 
-Forfe che alla tiranna 
Poffa di lui, ch’ ogni bell’ opra atterra, 
Non inutile un dì *faprò far guerra. 
Così dappoichè al Tebro 
Titito un Dio dalla canora Manto 
Chiamò:, d’ Afcreo furor ripieno, ed ebro 
Sciolfe ‘maggiore il canto, 
‘E. depofte. le ruftiche divife 
Narrò le imprefe del Figliuol d’ Anchife; 
Nè fenza lui fi udiva 
Certo mai la gentil Cetra dan 
Da lunga etade ad ogni eftrania riva; 
Ma. tacita e fdegnofa. 
i È Staria tuttora a un muto tronco appela 
ES Non ben dall’ onte dell’ obblio difefa. 


ci È 3 3 : x 7a 
ENO ». Del.Sig. Conte Pompeo di Montevecchio di Fam 
) ERE Candidato di Belle Letiere. 


A 
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de 17 36 
‘Quid Sophocles, © Thefpis, © AEfchylus ucile ferrent; 
i Horat: Lib. 11. Ep. I» 


O D Ex 


Gin per le vie della plaudente Atene 
Dietro fcorte malfide 
Melpomen® fi vide 
Di Parnafo tentar le palme prime. 
Senza che Legge in fuo cammin P affrene; 
Difcinta il piede, e fciolta 
L’ ifpida chioma incolta 
Vibrava,; è ver, talvolta un vol fublime; 
Ma dietro il carro non traea, che folto 
Popolo ignaro intorno a lei raccolto. 
Quando fra l’ ire, e le battaglie inforte 
Arma Sofocle il franco 
Arco poffente, e al fianco 
Della Donna immortat fiede animofo. 
Allora fu, ch' ella cangiar fua forte 
Sperò , nè invan, che bello 
A lei deftin novello 
Offre ricco teatro popolofo, 
E non fegnato ancor calle difchiude, 
Ove fi vede sfavillar virtude. 
Al tergo Y ali, ed il coturno al piede 
Da lui riceve in: dono: 
Della fua cetra il fuono a: 
Si fpande ovunque vincitor dei cori, 
Innanzi a lei s' arretra invidia, e cede 
Ed all’ufcir veloce ; 
= ‘ ; È - e}: O cs = Dell» 
mr Le LELE 
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Dell’ armonica voce. 
Manda dal petto fuo nuovi fplendori, 
Ch’ ei di manto real tutta la copre: 
Di genio ardito care ai Dei fon l’ opre: 
. Di Melpomene vola altero il\nome ‘ 
In quefta parte, e in quella» 
Stupifte va fua favella Lu alii 
.Il Mondo avvezzo a variar configlio 
E in mezzo allarmi, e alle Provincie dome 
_. Stanno in- timidi affanni co 
— Tpurpurerratninnatiorio ea 
Per lei, che vince-ogni mortal periglio, 
E nuovo cinge al crin ferto, che mille 
“Spande d' intorno a lei lampi,-e faville, 
Poipaffa al trono ‘de’ benighi Regj = 
© A cui flan guardia, e' fprone 
Nell’ ausufta magione - << - —- . 
Giuftizia, e pace con in fronte il-velo; 
E fulla cetra d’oro efalta i-pregj-. 
Onde fon. cari al Mondo; — - 
Dal fen 'd* obblio profondo . - - 
Tragge cinti di gloria i nomi loro; 
E ne fa a hella eternità teforo.- — 
E tu, SIGNOR, che a generofe imprefe 
Defti î' Aonio ftuolo 
E per le vie del polo 
I Cigni d’Afcra a dolci canti inviti; 
Tu quando il petto eftro febeo ne accele, 
E fra il bel fuon de carmi 
Eroi cantammo, ed armi - 
Di giovanil penfier fu i vanni arditi, 
Lieto di noftre rime udifti il vanto, 
E ancor da lungi felti plaufo al canto: 
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Ma allor che fale fu la regia fcena. 
Melpomene canora, 
E di fua vifta onora - 
Il popol folto, che per lei fi fcuote, 
TU fteffo vieni a foftener fua lena. 
Di tua grandezza un raggio 
Spandi , ;ondq in lei coraggio 
Si defta, e il plaulo popolar rifcuote; 
O degli Eroi canti le imprefe, o canti 
Le fventure de’ barbari Regnanti . 

Sulla Senna così fi vide un giorno 
Cinto d’ alloro il crine 
Dal belgico confine 
Torcere il piede l' immortal Luigi: 
E Melpomene lieta al fuo ritorno 
Calzar l arduo coturno, 
E al fuon del plettro eburno 
Che di virtù nuovi imprimea veftigj; 
Trar fulla Scena alla ftagion felice “ 
Andromaca, Aleflandro, e Berenice. 


Del Sig. Marchefe Gio. Carlo di Negro Genovefe 


Accademico di Belle Lettere, 


1’ ESTEN: 
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Scire, Deos quomiam propius contingis, oporser; 


Hora. LIB. II. SAT. vr, 
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9. ‘ 
Ju ESTENSE NUME in quefto di vi chiama, 
< Giovanetti Paftorìi ; alla fua: reggia: 
‘ EI del regno fpogliò lé cure, ed ama 
Armonia, che feltiva intorno eccheggia; 


Lunge il penfier d’ ogni campeftre brama, 
Che Turba fol di Semidei vi ondeggia: 
Le grazie, e quante di beltade han fama; 
«Guida il decoro, che tra lor paffeggia. 


‘Fiamma non arda di profano foto, 
 Giovin Paftori, che dal facil vela 

— Wi fcopre ‘appien la Deità del loco. 

Così talor fra i Dei 1° arbitro Giove 
Sorride, è ver; ma non perciò dal Cielo 
L' attento fsuardo punitor rimove. 


Del Sig. Conte Gio: Girolamo Orti Veronefe 
Accademico di Belle Lettere. 
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20531 © tenera nimis 
Mentes afperioribus . 
Formanda ftudiis. 
Horat. LIB. II. OD. XXIV.. 
OcDb. La 
pi Nfra l Erculee mura i 
Della fevera Sparta un dì fi vide 
La gioventù, che dell’ invitto Alcide 
Battea la via fecura, 
E fparfa il'volto de la polve Elea 
Di meritato alloro il crin cingea. 
Tutti a la gloria intenti . 
Godean fra l’armi; ed i defir guerrieri 
Chi rendea paghi nel frenar corfieri 
Generofi, ed ardenti; 
E chi di lancia armato il braccio forte 
Correva in campo ad infultar la morte. 
Altri anelante al corfo 
Spingea veloce il piè fu Pare arene; 
Ben rammentando come un di Ippomen= 
Lafciò Atalanta al dorfo; 
Aftuto ingannator, coi pomi d' oro 
De la pronuba Diva arte, e avoro 
E chi robufto Atleta 
Facea al rivale impallidir la gota : 
E chi godea co la sfuggiente rota 
Oltrepaffar la sîieta, 
Mentre cingea di nisritani gloria 
Il plaufò popolar la fua vittoria 


Bel defio di virtude rec 
Segnava a lor la via de l' ardue imprefes 
Nè altrimenti Chirone un tempo accele 
Là ne le felve ignude 
3 Ale grand’ opre il Figlio di Peleo, 
SS ©nde fumante al fuolo Ilio caddèo. 
= Oh dei paterni liti Sai 
Onnipoffente amor! Per te crudele 
Morte, o ful campo, o in Send’ onda infedele 
Incontravano- arditi ; 
Sol.che. di-gloria balenaffe. un raggio; 
Eccitator del giovenil coraggio. 
Ma la Cecropia fronda i 
Innaridì ne la deferta Pifa; 


De lo Spartano Eurota ignavia affifa 
n Or ftafli in fa la fponda, 


E Gloria altrice- di fublimi prove 
Trafportò i Lauri. verdegsianti altrove. 
Or ful Panar le- antiche , 
‘Opre di Sparta riveder mi fembra: 
Gode pur quì giovindrappel le membra 
Nudrire a le fatiche, ì 
E al raggio amico de le Azziache ftell 
L’ orme calcaî de le virtù più belle. 
E ben d'olivo il crine 
Puoî-tw}: Mopena- illuftre , andar fregiata; 
Che per te fcefe Aftrea già vendicata 
Da le foglie divine, - 
E Temide con-lei, che‘ quì il vetùfto 
Secolo alfin rinnovellò d’ Augufto. — 
Regge caro a le Mufe 
LICURGO men -feveto oggi il tuo freno; 


< i - E un 
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E tu vedi per LUI nafcerti in feno 
Quella virtù, che fchiufe 

Le vie d’ onore ne | età lontana 
A la robufta gioventù Spartana. 


Quanti Figli di Marte 


Crebbero un di fra quefte mura, e quanti 
Giovani quì di bella gloria amanti 

Un tempo apprefer l' Arte, 

Ond’ è chiaro |’ Eroe ch’ eftinto ancora 
Col nome fol l’ adriaca Teti onora. si 


.: Per lui l’ultimo fato 


* 


Bifanzio paventò: I’ Afia atterrita- 
Si rifugiò, la fua vittoria udita, 

- Sin verfo al Gange aurato; 

E quafi in notte tempeftofa e bruna 
Si fpenfe il lume dell’ odvrifia Luna « 


Si allude a Lazaro Mocenigo Generali[fimo della Flotta 
Veneziana. Diede Egli battaglia e fconfi]® i Turchi nello 
Stretto di Coffantinopoli. Progettò la preft di questa Ca- 
pitale, ma tutta Jvanì colla fua violenta morte nel 1567» 
Egli è ffato Convittore în quefto Collegio, e in una Galle= 
ria del medefimo fi conferva il fuo Ritrarto. © 


Del Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini 
N. U. V. Accademico di Belle Lettere» 
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Dofrina fed vim promover infitam 
Da cultus pedtora roborani 


Horar. LIB, 4. OD. 4; 
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Ss Erge al Panaro fu la manca fponda 
Sacro alle Mufe un Tempio; e quel d' ATESTE 
GENIO immortal, che i bei defir feconda, 
D'un Lauro eterno tutto intorno il vefte. 


Pallade è quì: - Filofofia profonda 
Al piè s’ affide delia Dea celefte; 
E cento al verdeggiar della fua fronda 
«Di crefcente virtù voglie fon defte. 


SI . Noi pur de’ Sacri Lauri all’ embre alti 
‘. Efultiamo, o SIGNOR, che della Diva 
Sono per Te gli arcani a noi divifi. 


E° tua mercè, fe in noi la Patria tiva 


Avviene «clta talor lo sguardo affi 
Mille nel fen belle fperanze avviva + 


Del Sis. Conte Cavaliere di Malta Nicolò Vigodarzere. 
Padovano Accademico di Belle Lettere. 
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+ Quid quifque viter; nunquam bomini fait 
Cantum ch in horas |. 11: 


Horar. Lig: Ir. OD. XI 
TERZIN EL 


di Utto non miete ingorda ira di morte; 
Ed alla notte de’ funerei marmi 
S’ involan l’ ombre difdegnofe, e fmorte: 
Ben io lo fo: mentre che al fuon de’ carmi 
Sull’orme, che l ESTENSE AQUILA imprime 
Di magnanimi rai tento levarmi; 
Squallido e il piè difcinto ecco dall’ ime: 
Soglie del nero caos l’ antico Auronte (4) 
Sorgere incontro al mio penfier fublime., È 
Vidi, e ftupii. Cingean l augufta fronte 
Peonii lauri, e folta barba il mento, 
Che di lete addittava i danni, e l' onte. 
Salve o temuta un giorno Ombra ai trecento 
Numi! O di regia vita almo ‘cuftode;, 
| Pel cui faper vivo tutt ora, e fento. 
Te dunque ancor alle fatali prode 
Dello Stigio Nocchier fofpinfe il fato, 
. Ne ti giovò l' effer sì faggio, € prode? 
‘ I ESTENSE GENIO di tua falma a lato. 
È Pianfe il venturo irreparabil danno i 
De tardi Figli, e chiamò il Cielo ingrato. 


peter. 


(2) 1 fu chiariffimo Sig. Dottore Paolo Cuzsont» 
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E frenati î deltrièr <fall’'aureo*fcanno | 
Rammentò Apollo il. fulminato Figlio ; 
E l’orrenda vendetta, e il lungo affanno; 
Volea più dit ;- fetnon. che il grave ciglio 
Di fubitaneo lampo arfe e penfofe 
L’ udiron laure per lo Ciel vermiglio: 
Move ver noi fu penne fanguinòfe - 
L’ ora feral, che di fua propria mano 
Provvido Nume in ferrea notte afcofe. 
Chi del*Caucaféo «Eroe l’ ardir profano, | © 
E il letal nappo»ignora,; e dell’ altera. 
-Vergin di Lenno il cieco amore infano? 
Crebbe il germe facrilego, e alla nera 
—— _ Orida d° Averno irremeabil corfe, 
Tolto: al feren ‘dela Celefte Spera. 
E fentìo ll’ ira del Tonante, e porfe 
è Natura-ftefla a mortal legge il freno,. 
- Quando “a fe intorno il primo verno fcorfe ; 
Ma a Lei non valfe, o:a Noi l arcano feno 
. Delle cofe fcoprir, che afcofo, e muto 
=©Si diffufe ‘il mortifero veneno. 
Cadder= 1 illuftre Priamo, il canuto 
Saggio di Pilo, il doviziofo Crefo, 
Il -fiero- Achille cerileforte=tor di Bruto ; 
Te felice, o Garzon, -ch' anco il contefo 
State fla-per te la giovin Parca, 
‘Ne ancor fu te grave degli anni è il pefo! 
Ma non perciò’ Morte di firali fcatca DI 
All Exrebo natio-torfe ‘i cavalli, - 
— Che terre -e-mariineforabil. varca. 
+  Chì sà? Ti attende o tra i noturni balli 
«> © in mollì piume: atiche in erade acerba” - 
“> E° I’ Uom fofpinto alle funeree valli. Che 
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Che non fece fu te? Con man fapérba, .., 
Ella gl’ inultil farmachi difciolfe, 
E maligna fpirò sù 1 indic erba. 

E ahi quante volte per terror rivolfe 
Dafni è confufi lumi, e ful tuo fato (5) 

Ahi quante meco Tirfi tuo fi dolfe/ 

Tirfì al Felfineo Ren da’ Nùmi dato; (0) 
Onor di quefta etade, oltre il coltume 
D' Epidaurio configlio il fenno armato. 

* Tu vincefti però : che all’aureo lume, 
Che ftrifciar vide fovra il verde arbùlto 
Sciolfe l' iniqua le fuggienti piume . 

Ne già potea refiftere all’Augufto. . : 
GENIO, che lieta del Panar fa l’ onda, 
GENIO cuftoditor, GENIO vetufto, 

Io fteffo al bianco augel la facra fronda 
Rapii dal roftro, ov’ era in auro incifo:. 
ERCOLE 3 vuole ; il faro lui feconda. 

Non più, dunque, non più. Rifveglia, o Nilo, 
Onor de’ Numi e degli Eroi la cetra 
Qual l onde un tempo rallegrò d' Anfrifo. 

Che giufto è ben che il nome fuo per letra. 
Suoni, ed ogni tua rima a lui fia volta, 
Che a te di vita fpirar l’ aure impetra: 

Così dicendo. in aurea nube ‘avvolta 
L'ombra famofa in un balen difparve, 
Che la. Memnonia Dea le treccie fciolta _: 
Venìa fugando le notturne larve, 


(b)_ Il dottifimo Sig. “Dottore Michele Araldi, ina” 
( c ) I° cgregio Sig. Dottore. Lodovico Govoni, ca 


Del Sig. Conte Cavaliere di Malta Giufeppe Segni Bolognefè 
= Vice-Principe de Belle Lestere» 
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ario Gar neque militaris 
Inter aquales equiter, Gallica nec lupatis 
Temperet ora frenis? 


Horart. Ls. i OD. VII: 


| STANZE 


Tova. premendo a Corridori il dorfo 

° . Penfar d’ Elide ai faticofì ferti, i 

E denfa' polve lafciar dietro al coro. 

Ed aura popolare; è {suardi-incerti ; 

Giova alle noftre Trombe, al ferreo morfò 

Altri deftrieri rimirare efperti, 

Criniere Ifpane all’ Aure, al Ciel commeffè; 

Ed Anglich' Ugne nell’ Aufonia impreffe. 
Fama è così che primi i fier.Lapiti 

Ambe deftaffer del Peneo-le: fponde , 

Mentre il Carpazio attonito dai Liti 

Mille deftrier vide tuffar nell’ onde ; 

E .il Citeron fuonò- d’ alti nitriti 

Sin. dove il capo tra le nubi afconde; Ep dee 

Di, Rodope 1’ udì fpeffo la vetta, i 

E impaurito ne latrò .il Taigetta.: 
E Fama è pur, che là tra. quelle amene 

Piaggie Marte faliffe il fuo deftriero, 

Su cui vermiglie a Sava or fà le Arene 

Pugnando ai fianchi ‘dell’ Eroe Guerriero: 

Proteo lo vide dalla fua Pallene, 

E tremò a vifta del fatal cimiero; 

Poi lieto full Grecia i {auatdi- affifle i 

so accefe in volto, Olimpia vide; e dille : tot 
i CE oa . Mire 


Miro di cocchj piene oltre il cotumé È 
D' Alfeo le rive; ad altri corridori 
Terge Cirene le grondanti fpume, 
E gode al fuon de’ meritati onori: 
Candido Cigno in Tebe alza le piume; 
E canta all ombra de’ forgenti Allori. 
Diffe : applaudiro al Vaticinio, intenti, 
E que’ deftrieri, e que’ marini armenti.: 
Ma di Proteo miglior Nume ove ferra 
Il Pò Ferrara fimil gare accefè; 
Non dico allor che armò il gran fcudo in guerra; 
E del vicin Leon gli affalti attefe, 
O infanguinando più lontana Terra. 
Le Augufte Chiavi in ‘mano a Pier difele; . 
Ma dico fol quando intrecciar fi vide . .. 
AI bellicofo allor rami. di «Elide.. si 
Son là i deftrier, che nell’ Aufonie ftalle 
AI primo onor la Gioventù riferba; 
Il largo petto, le polpute fpalle 
Moftrano, e la cervice alta e fuperba; 
Corrono al Fiume, ed ora all’ ampia Valle 
Lievi così che appena incurvan l’ erba, — 
Nacquer dell’ aure anch’ effi ai, molli fiati, 
Qual vider di Beozia un giorno 1 prati. 
Ma ahi! quafi ofcuro il nome lor divenne, 
E. ne l’ Ozio obbliar le antiche prove, 
Da che l Esrense AuceL torfe le penne 
E portò l’ Arti della Grecia altrove; 
Orme fublimi di Valor perenne. 
Ora avvien che il Pamar per LuI rinnove 
E cento fon per Lur corlier che deltri 


"Tutti fanno emulare i Giochi Equeftri « £ 
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Quì battono è-deftrier coftretti al freno 
Or sù le traccie .ifteffe i più fonanti; 
Or più fciolti «divorano il: terreno 
Cambian fentiero, e molli ed anelanti 
Ora impennar li vedi all’ Aure in feno, 
Ora arreftarfi., «ed: or ‘lanciarfi inanti ; 
Sta fermo: il-Cavaliero in fe raccolto , 
E il fuo coraggio gli sfavilla in. volto » 

Così per TE fu quelte piaggie. apriche , 
La Gioventude i corridor percuote ; 
«Sosìbnel corto {degna |’ Aure amiche s 
E le fudate. chiome: a dietro fcuote + 
Sembran d’. Epiro quì l’ arene antiche 
E di Micene le bell’ Arti note: 

Così volge il: Panar l’ onde reine, 
E i primi Lauri ferba ancor ful crine. 


Del Sig. Conte Ercole Gratiadei Ferrarefe 
- Accademico di Belle Lettere. 
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. O Rus quando ego te afpiciam? Qiahdogue Bebir. 


I IROCS n a . Ù 
Nunc veterum libris; nunc fomno, © inertibus boris 


Ducere follicita jucunda ‘oblivia vite?: c 
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(Dune è mai dolce in Libertà beata 
Trar fciolti i di fereni i 
D’ almi piacer ripieni 
Ne le campeftri folitarie piaggie! 
O fia che di Cartefio. . 
E di Newton fu le fudate carte, 
Pel lungo meditar pallido e fmunto 
Il Filofofo i giorni intieri pali; 
O che di calzar vago 
Il Sofocleo coturno 
Il tragico animofo in fu la Scena . 
Le mutate dei Re ‘fortune .pinga, 
Pago d’ aver fu teatrale arena 
Ale vegliate notti, ed a le lunghe 
Fatiche alcun comperfo 
Del Popol folto nei non compri applauli; 
O che ber del Petrarca ai puri fonti 
Imprerida il Vate, e canti © 
“+? ire, e i piaceri” dei delui Amanti 
De la campeftre vita oh quanto Mmaislealé 


Giocondi , ed innocenti 
Sono 
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Sono i dolci contenti! Di 
Quant è mai grato, e bello 
Su i matuttini albori Î 
Veder lieti i Paftori 

AI ufato condur pafcol gli armenti 1 


. E quanto è mai foave 


Noi 


Udir gli Augelli falutar P Aurora/ 

Ivi non {degna d’ aggirarfi il fonno 

Al verde margo d’ un -rufcello intorno ; 

E fi compiace ; di far fuo foggiorno 

De le fronzute piante al frefco rezzo.. 

Il moltiforme ‘oprar de la Natura: 

L’Uom quì contempla , o che a mitrar fi accinga 
De’ variopinti Augei "le alate fchiere, i 
O fe faggienti fere 

Ad infeguir fi fpinga, 

O ad efplorare imprenda . 

Come le piante i nutritivi umori 

Traggan dal fuolo, e come 

Alzino al Ciel le verdeggianti chiome: 

le innocenti amenità filveftri 

Noi pur godiamo. PAN così volle, PANE 
Che in cura tien d’ ATESTE 

Le ridenti forefte. 

Poichè nei giorni in cui casa raggi ardenti 
Vibra dall’ alto il Sole, 

E dal caldo meriggio ento lor tane 
Spinte ftanfi le belve, ad ufcir pronte 
Allor che notte inbria 

Dal Covo ‘antico a impoverir g gli armenti, 


Moviam concordi a piaggie amene e liete 
A te 
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A refpirar foavi 
, Aure di libertade, e di quiete; 
Quì la beata amenità del loco 
Traffe le Ninfe ad abitar. Diana 
Quì gode d' infeguir fuggienti belve 
Per l’ ampie ombrofe felve 
Quelle lafciate d’ Erimanto antico: 
Quivi abitar le Najadi. faltanti 
Godono i noftri fonti, 
E quì lafciando i Monti 
Scendono i Dei Silvani. 
Noi per viali ombrofi 
L’ ore pafliam felici, Dis 
O del Panaro full’ amene fponde ; 
O in odorofe praterie cofparfe ’ 
Di fiori, onde non fdegna 
Flora la chioma ornarfe. 
Il Geometra quivi i varii girl 
Le variate fue linee rammenta 
Nel contemplar l’ arcano 
Oprar de la Natura 
Il Filofofo ammira 
Del Creator la imano. 
uì fvolge il Vate l indol varia, e i modi 
Dell’ eftro Creatore, e in fuo penfiero 
Siegue or Virgilio, or Flacco, 
Or il novello Ferrarefe Omero. 
O Mufe, 0 voi, che sì fovente in quefti 
A voi diletti Campi i dì paffate, 
Voi li prendete in guardia . =" 
‘1 fonanti Aquilon, gli Euri frementi — — 
Quì carchi il dorfo di procelle, © nembi 
a È E Non 
odi 


on rei 
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Non ofino appreflar. Quì mai non'fcenda 
L’ ira del Cielo, e Primavera eterna 
Cura di loro prenda. 

Contro le giovin Piante ali. 

Non arrotin le fere il crudo dente, 

D' Augel notturno l’ importano ftrido 

Di sì felici Abitator la pace 

Mai non.funefti: coi Paftor gli Armenti 
Difendi, o PAN, ed al tuo Nume intanto 


è LE Farò ghe facro. ognor fi fciolgà il canto, 


è 


sr De Sa Marchefe Alfonfo Fonignelli Modonefe. 
cà > «Accademico di Belle Lettere. 
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SCIOLTI, 


i JE Ra incolta natura, ed era l’ arte 


Suono per lei di fconofciuto nome: 

Inutil tronco fulle alpeftri cime 

Degli ardui monti ergea fue chiome il pino 

Infultator de’ procellofi venti ; i 

Non ancor tratto fulle falle fpume , 

A fcoprir nuove terre in feno a Teti, 

Poichè ignoto era ancor, ch’ oltre i confini i 

Del patrio fuol acqua vi fofle, e terra; 

Non divideva il curvo aratro in folchi 

L’ infecondo terren; che l’ uom..contento 

Di quanto a Lui fpontaneà. quercia offria, 

O ’l femplice rufcellor; o ’1 prato erbofo 

Il parco cibo dividéa. col bruti; — 

Quando | intonfo Dio fcefe:d* Olimpo .. 

Allora fu., che_al fuon de l’ arpa d’ oro. 

Venner providi, i Geni; ed Ei, che adorno. 

Va del’ eburnea lisa-onbipoffente, — < 

Coltivò_la Natur44 ce-Infegnò l' arte.” 

Cerere quindi di Saturno figlia Sa 

Smoffe Paride. glebe, ed infeconde, |. 

Lieta raccolfe-le fudate mefli me. 

AI volger di più Lune; e il biondo cune _, 
Pz: 2 Pre 
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Prima s° ornò delle mature fpighe: 
Allora fu, che la pudica Dea. . . . 
Cinfe a l’ agile fianco arco poffente 
Delle belve terrore, i fidi veltri 
Addeftrò al ‘corfo, e vago ftuol di Ninfe 
Seco ‘poì traffe a fpopolar le felve. 
E’ dolce ogni fatica ove nè guida 
L’ efempio degli Dei; nobile cura 

‘‘*Spinfe il mortal ad infeguir le fiere 
Fra il taciturno orror di bofchi infidi: - 
Lungi dai patri Lari il Figlio etrante 

| Tra le Selve mirò fpeffo nel mare 
Scendere il Sole, e ufcir dal mar ’’ aurora, 
‘ Mentre I’ annofo genitor dolente 
Preda ilxfingea di cruda belva, e mefta 
La dolceiSpofa, all’ apparir del giorno 
Guatavarogni antro, ogni forefta, ogni ombta; 
E quando il fonno-coll’ umor di Lete 
Spargea } egre pupille, invan la pace. 
Invocava ‘foletta., e gemebonda © 
Sulle vedove piume? TaNumi ftelli 
Abbandonar l° Olimpo,. è efebber vanto 
Le fiere uccife, e debellai®# moftri 
A ciò, che “un dint: a98n recato în dono; 

3 Nella Nemea forefta Alcide vinfe pu 
Il terribil Leon ; di Lerna in riva 
Sconfiffe l’ Idra orrenda; e in Erimanto 
Stefe efangue ful fuol la belva informe, 

Ma chi potria de’ fecoli vetufti 
Ridir } alte venture? Il veglio edace 
Della polve d’ obblio tutto ricopre, 
‘D’ onorato fudor bagnar la fronte i 

“ie SS Altre 
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Altre volte gli Eroi per cinger ferto 

Di contraftato allor. Ma non foni quefti 

I di feroci, ch’ uom tragga alle felve 

Ruftica troppo avidità di gloria; 

Che non fon quefti i Bofchi d’ Erimanto; 

E la belva Nemea quivi non rugse i 

Bramofa di predar, né fifchian Idre. 

Di più belle contrade abitatrici 

Sono belve più miti: ondé tra piaggie 

Di delizia, e piacer non è difcaro 

Seguir timide Lepri, e vaghi augelli; 

Che ferban d’ Iti le mentite forme. 

Di quefte amene e folitarie {ponde 

Non è gelofa la gran Dea, che al carro 

Agili Cerve imbriglia, e in truce afpetto 

Scorre, e faetta le campagne, ‘e i bofchi;. 

Nè calzato il coturno, e ftretta al fianco 

Succirita velte, qui paffeggia in atto 

Di ferir belve coll’ acuto ftrale 

Non mai fcagliato invan. L’ ESTENSE GIOVE 

Cui ficre del Panar fono le felve 

Ci riguarda benigno, allorchè il piede ni 

Mettiam fra quelle fonde; EGLI è, che piega 

Della Vergin di Delo il cuor ritrofo, — 

‘©nde faufta n° accolga, e. ai dardi noftri 

Non s° opponga; per LUI nofti” alma obblia..._ 

Delle più gravi cure i penfier crudi : 

E in dolce libertà, ripofo alfine - 

Troviam dalle. fatiche di Mimerva; 

Che da lungi ne mira, e ne forride. ; i 
Del Sig. Francefto Maria Bonfudiui N. U. V. 


Accademico di Belle Lettere . sa 


3 38 4 


ol e GS me fub arta 
Vire bibentem, 
HoraT. Lig. I OD. XxXwur 


SORERZO DITIRAMBICO; 


Oa che = Tio ® $  apprelta 

IL campeftre. convito, « _ 

E di bere il prurito... 

Più vivo im Jne fi della; 

Deh porgimi una tazza © 

Di robufta Verdea 

Che non oltremarina, 

Non. tolta, e non latina; 

Ma proffima. defini a noi difperia;. 

E Bacco fcenda ad ultimar la menfa i e A 
Bacco ‘eterno allegracori ,, nie ne 
- Tu: nel fen 3 eftro. m ‘infondi. 
E de’ tuoi cetricanori 
-—Verfi intorno il fuon- diffondi, 
—Oîide quì fciolca un volo. crdison e.ftrambo 
I patipinicrinito Ditirambo. 
Bacco -però_non fia giammai, che fcenda, 

Se pria fra tazze, e eiochi 

Non ode, che s° invochi 

La fua tutrice Deità tremenda. 

Su fu dunque osnun di voi - 
. Di Lieo-fiegua i veftigi; 
Canti il T io, e canti zietuoì e 


x 


Celeberrimi prodigi. 

Viva, o Nume papneo 

Edarciol È 

Da sì Bacco, evoè, 
O gran Bromio_femeléo 

Dionto 

Quefto Nappo i io facro a te. 

Bacco, Bacco, io lo ravvifo 
À quel vifo 
Che vermiglio ih Lui fi vefte 
Per celefte 
Invifibile virtù — 

D'un’ eterna gioventù: © — 

Nella vivida’ pupilla 
Gli sfavilla 
Un foave allegro foco. 25 Cene 
Che dà loco 
AI piacer, che intorno brilla. 

D'immortal vigor tondeggiano 
Al buon Dio È ben pafciute 
Membra, e fulle chiome irfute 
Toros edre ferpeggiano; 
E la deftra ftringe ‘altero — 
Di Corimbi intorno cinto- 
Tirfo pinto. : 
Delle: Danze <ondortinto - 

Ei quì viene lieto in fasca; <a gg Se 
E fua traccia — _ È 
Preme folto ftuol novello 
Di lafcivi fatirucci, 

Che caprini batbatcei 


e. 


E Elton 
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Efcon fuor dal loro oftello, 

E cantando van le glorie 

Del gran Nume arcipoterite 

Domator d’ Oriente 

Che al fuon s' allegra delle fue vittorie: 

Ot giacchè fra noi difcende 

Il buon Dio, che Naffo ha in cura, 

Il buon Dio, per cui s° accende 

Di novel foco, e matura 

Ogni grappolo” pregnante, 

Giufewni prenda in man fumante 

Nappo, e in feno 

Verfi il vino, ond’ è ee 

Satirel vifehiona, 
Satirel piedipartito 

di Nappo fmifurato 

Infinito 

.Sterminato 

Sia ben tutto cororrato 

Di quel limpido Fiorano 

Che fpumante. 

Traboccante 

Fuor dell’ Anfora zampilla; _ 

Che ogni duol converte. in gioja;_ 

Che trafcorfo ‘in fredde. vene 

Tofto diffipa ogmi-moja, ‘ 

E il fuggiente “ardor ritiene; 

Che vermiglio 

Sulla on 

Poi s° affaccia; 

Che ful ciglio asian 
_Fuggitivo, e ride, e brilla; 
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Ma che conti più d'un Iufiro; 
Ma che Najade guizzante 
Pago il fen di o: acquofi 
Ti fprazcarlo mai non ofi, 
Mifera Gilovanetta 
Aigofa il crin, la fronte 
Picctol ruftello, o fonte 
Sempre. aibergar coftretta! 
Colmi di Bacco il petto 
Solo una volta, e pol 
Andrà fra fil Tuoi 
Fonte, o rufcel negletto. 
Satirel piedipartito, 
Satirel, non fon contento 
D'un fol Nappo, e m' apparecchio 
Entro un fecchio 
A vuotarne più di cento. 
Viva, o Nume pampinofo 
Ederofo 
Viva si Bacco, evoè 
Dionèo 
Semeléo 
Quefto fecchio io facro a re. 
Di quel vino 
Porporino 
Che Saffolo offre vaffallo 
Al SIGNOR, che lo governa 
Vuò trincarne più d’ un tino. 
E forfe, che a cantar del fuo Sovrane 
Più che Cretica Vite 
O Vendemmia Falerna cani 
Egli infpirar faprà l’ eftro, che ‘invano. 
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AI Ciel non poggia fulle penne ardite; 
Ma di Mufa piacevole, che folo 
Penfa, o Bromio immortale, a fcherzi tuoi ; 
Stile non è lungi (piegare il volo, 
E cantando trattar opre d’ Eroi. © 
Su fa dunque ripigliamo* 
1 puriffimi criftalli ;. 
Su beviamo, e ribeviamo, 
Ribeviam, fin che la Luna 
Bruna bruna — in Ciel s° agsira. 
Ribeviam finchè l’ Aurora ‘© 
Efca fuora — come’ fuole 
A fegnar le vie del Sole. 
Ma fa preito, che il Nappo cammina 
- E fen fugse, fe tu non V’arretti; 
Quella quercia fi fa' più vicina 
‘ E alla Danza mi par che s' apprelti. 
Ma deh, che è quefto © - 
Mai di funefto! 
Il fuol traballa 
(Il Ciel s° annotta, 
La nube è rotta, 
Cade la pioggia 
Deh chì m' alloggia 
In qualche grotta 
Mentre pur paffa, 
Quefta tempefta, 
Che. la forefta 
Tutta* conquafla, 
. E già l’erbetta 
= Più teneretta 


Tutta gualtò» 


Quì fugso :-OIbd', 1. 


ul COITO»..00,€ non SÒ een è: 
Chi mi foftiene na 
Su .quefte arene; .. 


E pria che cada, e che ruini il fuolo 
‘Mi dona pi pietade un bicchier folo, 


Del Signor Marchefe Gio: Carlo Serra Genovefe 
Accademico di Belle Lettere. 
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Spera» infeffis, mermr fecundis 
+ Alseram fortem bene preparatum 


-Petus. 
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SONETTO» 


% D Re 
Da picciol Lago} ‘ove radea fecura 


Col debil fianco la vicina fponda 
Sbocca la Nave: ahimè! dubbia ventura 
La tragge in Ocean di torbid’ onda. 


Legno incauto che fai? Qual t' afficura 
. Aftro dal fier deftin, che ti circonda? 
Altre firti, altri fcogli, altra fciagura 
Minaccia il Mar, che molti Legni affonda, 


Ma buon per te, che in ful partir dal Porto 
Saggio Nocchiero ti additò il periglio 
Ornde non refti in tuo cammino afforto + 


Io fon, SIGNORE, il timido Naviglio 
Su cui s' addenfa più d’ un nembo inforto, 
Ne coraggio mi dà che il tuo configlio. 


Del Sig. Marchefe Giufeppe Bielati Genoveft 
Accademico di Belle Lettere, 


Non 
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Non fi è voluto nella prefente Accade- 
demia che commemorare la finzolar 
Clemenza dell'A. S. Sereniffima verfo 
queffo Nobile Ducale Collegio, e per- 
ciò non fi fonotratta:i, che i folti Ar- 
gomenti, che hanno rapporto con il 


medefimo 
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